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SCIPIONE DE RICCI 

* 

TER LA MISERICORDIA DI DIO , 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO '• 

* 

■ 

• \ 

AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 

DELLA CITTA* E DIOCESI DI PRATO , 

Spirito di Unità $ di Ta<e . 

AFflitto mA non avvilito egli è tempo oramai d'in- 
terrompere iJ lungo fìlenzio, L'effere coraggioso 
c invincibile per un Pallore , è un dovere, ma Y effere 
o non curante , o infenfibile è immaginazione di una 
orgogliofa virtù . Tacqui finora , perchè la criAiana fof- 
. ferenza lo volle; declt pure una volta parlare, per- 
chè lo efige il pafìoral Miniftcro • Doveafi il fìlenzio 
alla mia privata edificazione , ma quel fìlenzio farebbe 
oramai una ingiuftizia alla paterna mia tenerezza. Per 
noi polliamo efler conterai , dice S.Agoftino , del te (li- 
monio di n olirà cofeienza , per gli altri dobbiamo aver 
cura | che la noftra riputazione rimanga intiera , e fi 
flabilifca nel Pubblico • La cofeienza e la riputazione 1 < 
fono due cofe • La cofeienza , è per noi , ma la ripu- Pag. 
razione intereffa il profiìmo . ( Serm.m.) Circondato 4 
come io fono d'infermità , forfè i miei privati difetti» 
forfè il mio amor nrpprjo , forfè la mU t/a.fcumez*« 
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aver doveano nella umiliazione un rimedio, ma un 
più lungo tacere potrebbe produrre al mio Gregge oc- 
esfione di feduzione , o d'inganno • 

Soffrite dunque, miei dilettiflimi Fratelli e Figli in 
Gesù Criflo , che io vi chiami a parte dei più intimi 
fenfi del proprio cuore , e nella più ftneera effufione 
della mia carità vi trattenga alquanto fulle attuali mie 
circoftanze • A chi meglio poteva indirizzarmi che a 
voi ? Voi l'oggetto il più tenero delle mie cure, e del- 
le mie follecitudini, voi la Greggia diletta affidatami con 
tanto impegno dall'Eterno Pallore delle anime , voi la 
mia corona , il mio conforto , il mio gaudio , voi ( fof- 
frite in pace che il dica) voi Toccafione delle mie più 
gravi afflizioni , e perciò a me tanto più cari , perchè fi- 
gli della tribolazione, e della amarezza . Se io foflì me- 
no fenfibile ai voftri mali e alle voftre piaghe , fe foflì 
rnen fermo ad allontanarvi dai pafcoli infetti , o meno 
5 follecito a chiamarvi alle pure forge n ti ; l'acerbità fo- 
fpettofao maligna forfè lafcerebbemi in pace. La mol- 
le inazione,la fredda trafeuratezza non difturbano giam- 
mai la menzognera pace del Mondo, e il feroce zelo 
non fermenta o fi fcuote , quando vede, il difordine e 
il vizio feorrer fusiofo in mezzo al plaufo adulatore 
dell'ufo, e della moltitudine, ma quando fente i rim- 
proveri di chi lo richiama al dovere • Dovrò io per 
quefìo arredarmi , o lafciarvi efpofli alle infidie di 
chi cerca in fofìanza la fpirituale rovina del Gregge 
perfeguitando il Pallore, e di chi fpera un vergognofo 
trionfo nello feifma , che fì fludia di fpargere tra il Ve- 
feovo e il Popolo ì Con qual fronte porterei l'augufto 
nome di fpeculatore , e di p adire , fe vedendo i pericoli 
non vi eccitali! a fuggirli ; e conofeendo i mali non 
ne cercafli i ripari? Con qual ficurezza o coraggio 
* potrei fui confin della vita fi ilare il penfiero al corfo 
del mio Epifcopato , qualunque debba effere, fe la in- 
quieta cofeienza mi aveffe a rimproverare in quel pun- 
to i peccati di una infedele,e negligente amminiftrazio- 
ne ? Ah ! egli è troppo terribile un tal pauo , o miei 
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cari 9 perchè io -porta dimenticarlo giammai, o non 
debba curarne Je funefte impreflìoni • Stride fcmpre ■ 
alle orecchie quelJa tromba funcfla , e mi avvifa con- 6 
tinuamente qcel fuono de mici pericoli, e de'miei 
dove ti » 

Io non rammento lenza cordoglio gli amari giorni 
de! mio Epifcopato , amari io dico alia infermità della 
carne, ma troppo cari alla fperanza, e alla fede . Corre 
appena l'ottavo anno da che lenza alcun merito , e_> 
pieno folo della cognizione di mia debolezza mi fentii 
chiamato a govenar Je Diocefi di Piftoja e di Prato. 
Mi atterrì quella voce , ma fu la voftra docilità, che mi 
follevò, fu il voftro fervore che feoffe il mio zelo, e 
mi animò a feguir coraggiofo le tracce de'grandi Vefco- 
vi dell'Antichità , fu la confidenza, che io ebbi nel de* 
fulerio voftro lincerò di richiamare i giorni felici della 
Chiefa nafeente • Ardifco dire , che io non m'ingannai* 
Nei primi miei patti vidi con eftrema allegrezza l'esita- 
zione del voftro fpirito, e l'impegno voftro di fecondare. 
iJ mio zelo; le predanti lettere dei miei Confratelli *' 
nelTEpifcopato mi fervivan di fprone , ed io Je rileggo 
talvolta nell'abiezione del mio fpirito per trovare in 
effe nuovo conforto e coraggio (4) . , , 

Ma d'onde nacque una mutazione si violenta e li ? 
improvvidi, dicali pur francamente , una sì ingiufta_» 
perfecuzione ? Si cangiarono in me i fentimenti e le 
maflìme , o forfè divenne errore e beftemmia quel chft 
era pochi giorni prima verità e virtù ? Son pur queir 

» . ♦ , 

(4) Tali fono le Lettere dei refpcttabili Vefcovi di 
Fiefole , di Samminiato , di Pefcia, di Arezzo , e di 
molti altri anche fuori del Granducato (i). 



(i) Bifogna però offervare , che tutte quelle Lettere, 
« ftimoliScc. non oltrepaflfano ì primi pajjì di Monfìgno- 
re , che poterono e fiere equivoci « Sappiamo da Eufebio 
L.v.Cap. 1 1 I.HHU, che i Montanini furono ne'loro prin- 
cipi > celebrati da moltiffimi come veri Profati • E% 
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inetto che io fui a principe» (2) , umile figlio non men 
della Chiefa che Padre voftro e Fattore , e f e a mifura 
li avanzarono in me le provvidenze e le cure per voi , 
fu folo perchè fi avanzò in me la cognizione dei voftri 
bifogni, e , dei vottri vantaggj • D'onde nacque , io ri- 
peto, una mutazione cotanto fenfibiie ì Dicebar fan- 
ttus , dicebtr bumilis & difertus , totius in me urbis Jlu* 
dia confonabant. Io non ricordo quefte gravi parole del 
Dottor S.Girolamo per vaua prefunzione di mifurarmi 
con eflb , ma per trovare nell'cfempio dèi Santi una 
confolazionc, e un follievo alle mie non diflìmili circo- 
lìanze . E come io poflb infatti non effere commetto 
dalla guerra continua , che vien fatta alle paftorali mie 
cure , ai miei infegnamenti , che pur non fon miei , 
—ma della Chiefc e dei Padri , ai miei Figli, e Cooperato- 
8 ri più cari, alla mia perfonar Dacché cominciò il fu- 
sello legnale , quali armi non fi adoprarono , quali lac- 
ci non furon tefi per forprendermi , o per abbattermi ì 
Ingiurie e calunnie , ftrapazzi e minacele , frodi e rag- 
giri. Si attaccò la mia fede, e fi cercò d'inviluppare 
le mie parole e le mie Irruzioni ancor più precife ed 
efatte ; fi attaccò la mia condotta , e fi pretefe di ri- 
trovarvi foverchio trafporto ed imprudenza di zelo; H 
Attaccò il mio interno, eli volle giudicare delle mie 
intenzioni, e fi condannarono i fini e le mire, che Dio 
Solo riferbò alla fua cognizione . Uomini privati ed 
ignoti mi citarono al loro tribunale, e folla fama bu- 
giarda delle più nere calunnie fentenziarono fulla mia 
ortodossìa. Ah! quetto colpo, cariflimi , mi trafitte nel 
più vivo dell'animo , e forpafsò l'acerbità di ogni altra 
amarezza (3) . Troppo è preziofo e Aimabile quetto fa* 

(a) Quetto è un paralogifmo . Monfignore farà fenr- 
pre lo fletto , ma la fua condotta ha cambiato . Egli non 
dirà certo d'aver fatto tutto ne'prlmi giorni ; e gli uomi- 
ni debbono giudicare dalle azioni , non dalle intenzioni» 
come ora fentiremo d.. lui medefimo • E, 

(3) L'Eretico frocuJUau Arcuo in Uifpuu dal Catto- 
1 
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ero deporto della fede ♦ troppo è ingturtofo e fentibile 
ad un Paftore,ad un Vefcovo l'efler refo fofpecto in una 
parte si delicata • Parlavano , egli è vero , ben alto le 
mie Paftorali e le mie Ittruziont , parlavano i miei Ca- 
tecbifmi , e voi più di ogni altro parla fte, o miei Fi- 
gli , e miei Cooperatori depofitarj iinceri de'miei fen ■ ■ 
timenti e delle mie maflìme • Ma tutte quefte teQimo- 9 
manze eran nulla per chi sdegnava di edere illumi- 
nato , per chi forfè avea impegno d'ingannare gli altri , 
c fe fletto . 

Crebbe frattanto l'animofità e lo fpirito perfecutore» 
c fulle più ridicole novelle , o inventate , o fuppofte , fk 
ebbe per fino la temerità di attaccarmi colle pubbli- 
che {lampe u j . Io cito quefti fpiriti arditi al tribunale 

* 

t (4) Si veggano fra gli altri libelli la Lettera delSig.G. 
F.D.Paroco in Milano a unfuo Amico delia Città di N m 
intorno a due Paftorali di Monf.Vefcovo di Piftoja , la 
lettera in rifpofta alla Paftorale di MonfVefcovo di Pi- 

ftoja falla devozione , e culto dorato al Sacro Cuore di 



lieo Evodio , cominciò a dolerti con i modi più flebili 
d'effe re maltrattato. Veggaù* la Leu. 147. di S. Ago di- 
llo, che difende Evodio • Ma è ben notabile ciò che 
S.Bafìlio nel L. 1 «contro Eunomìo , rimprovera a coftui 
in tal modo: £' naturai co/a , ebe gli uomini fi "tolgano 
a patrocinare coloro , che fon molejìati • Per quefto Eu- 
nomio accufa gli A»erfarj come fe lo calunni afferò . Ma 
fia manifefto a tutti V artifizio di coftui • Egli col pretefto 
di fare la fua Apologia , ricuopre V oggetto , che ha di 
fervere delle cofe nuove %i e come fe fof s'egli a tali ragio- 
namenti -venuto per necejfità di di'fenderfi dai calunniato^ 
ri , fi procaccia la benevolenza di chi lo afcolta . Neil* 
accennare , che farò alcuno di quefli eferapli antichi, 
intendo folo avvertire quanto fiano logore , e fofpette 
le ragioni , da Monfignore adoperate ; e non mai di 
conciliare dubbiezza , o odiofità alla fua Perfona , ed 
animo, che fuppongo r^ttiflìrno. E. 
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degli uomini ragionevoli ed onefti , e domando fe frut- 
ti sì amari nafcevano da zeio , e fe poteva foffrire la 
carità ola giuftiz^a, che un Vefcovo , la cui fede per 
Divina Grazia li confervò mai fempre incorrotta , il cui 
rifpetto alla Chiefa , e alle fue venerabili decifioni e 
decreti , fu e farà fempre inalterabile (a) , fe un Vefco- 
— vo che fu fempre pronto a render ragione a chiunque 
o della fua credenza, e della fua morale , doveffe perfe- 
guitarfi con una furia così oftinata e violenta . 

Ma quale è frattanto il delitto , quale è l'errore , che 
in mezzo a tante parole lì è ancora arrivato a rinfac- 
«iarmir Son già molti anni, che afpetto queQ'accufa 
formale, e non fento che villanie, e calunnie prive fem- 
pre di ragionevolezza, e buon fenfo , diftrutte dalla pra- 
tica collante della mia Chiefa , e dalla fede incorrot- 
ta dalla mia Dioccfi • Su via dove fono i miei accufa- 
tori ? Quando non li confonda colla religione il capric- 
cio , l'opinione colla fede , la difciplina col domma , 
io afpetto tranquillo il giudizio d'ogni moderata perfo- 
ra. Ma fe per fede s'intendano le fuperftizioni , e gli 
abufi, fe per difciplina s'intendano le ufurpazioni di 
un nuovo fiftema * f e fi voglion per Canoni le maflinie 
più irregolari e arbitrarie , un Vefcovo ha diritto e do- 
vere di reclamare contro la prevaricazione . Quanto 
rifpettofo verfo della purifluna religione , altrettanto 
infleffibile contro gli attentati della menzogna , e della 
ambizione , crederà fempre un' orribile facrilegio il 
confondere le umane invenzioni cogl'inviolabili pregj 

•• • 

Gesù compojìa da un'anonimo di Parma , con cui rcjìn^ 
egregiamente confutata VIjtr»rv>ne Pajìorale di MonfSci- 
pone Vefcovo di Pijìojà e Prato &c. Or. 



<4> Quello va bene ,* ma quali fono quelli che fi ri- 
conofeono per Decreti, e Decifioni della Chiefa ì Si no- 
ci , che fempre ci manca quella benedetta parola obbe- 
dienza , 

* 

1 
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da Dio accordati alla. Chiefa ci) • In tali circoftanze*— " 
chi avrebbe potuto mai prevedere , che 11 paffaffe dalle 11 
parole ai fatti , e che mancando ragioni fi tentane di 
adoprar la violenza anche contro i miei più cari Fratel- 
li', i più degni Cooperatori . Ah !• perchè non poffo 
dimenticare per fempre quel giorno funefto , che vide 
con orrore follevato un Popolo a me sì caro fotto il 
menzogneio pretefto di religione, e di zelo . Popolo fe- 
dotto ! La Religione non fi difende colle armi, la ribel- 
lione, e i tumulti fon troppo lontani dallo fpirito di pa- 
ce , e di manfuetudine di chi la piantò colla ubbi- 
dienza , e Ja croce. Chi mai vi accecò fino a fegno 
di farvi credere gelosìa di fede , e di divozione quella 
fariofa intraprefa, che tutti calpefU * più facri diritti 
della fede , e della devozione . Ma non fu devozio- 
ne , fu trasporto , fu fmania , fa perfidia di chi fece 
fervire la fuperftizìone , e il fanatifmo alle private fue 
mire • Stendali però un velo oramai fui facrilego ec- 
ceflo , e fi rammenti piuttofto con gioja la criftiana 
fermezza di coloro , che dettero faldi ed immobili 
nei fentimenti pacifici , che infpira una fantiflima reli- 
gione di pace • 

Nel fegreto del mio cuore , e nell'afflizione del mio 
fpirito quante volte io tentai quafi di condannare me_ 
fletto foffocato ed oppreflfo dal pefo , e dall'autorità i» 
di una moltitudine cosi imponente (6~) ! Lontano per 
carità , e per genio dal voler fofpettare negli altri ma. 
lignità o feduzione , cercai tante volte in me fteflb 
i motivi di una guerra sì lunga. Non è forfè efatta 
la mia dottrina , dilli a me fleflo , e la mia fede non è 



<$) Eccoci preflo alla fpiegazione . La voce delU 
Cbiefa ita in ciò che pare : in ciò, che non piace non 
v'è la voce della Chiefa . Abufo , ufurpazione 6cc. , e 
non occorre altro, E. 

(6) Dunque nella moltitudine , quanto fi voglia tm 1 - 
■ ponente (e metteteci pure Papa, e Vèfcovi quanti 
volete ) non è U Chiefa .E. . 

t • ■ 
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incorrotta ; forfè la mia condotta è imprudente , ed 
• ' è troppo amaro , e precipitofo il mio zcio ì Tolga Id« 
dio, che efente io mi creda da molti difetti, e che 
l'amor proprio mi feduca a tal fegno fino a credermi 
irreprenfibile • Son'uomo anch'io, e fento pur trop- 
po gli effetti della umana debolezza, e miferia. 

Ma Qual vantaggio , o quali lumi potea mai ricavare 
-da quefte mie riflefliooi ? Chiamo ad efame i mei fen- 
timenti , c le mie mamme, e li cito al tribunale deli* 
Evangelio, de'Concilj, e de'Padri , e parrai vederle 
perfettamente concordi; ritorno fopra me ueffo, e do- 
mando qual fiala difjpofizione del mio cuore; e non 
fento che t de fide ri più vivi di conofcere maggiormente 
la dottrina della Chiefa , ed un'umile foggezione per 
abbracciarli ; c fa mi no le vaghe cenfure , e le accufe 
dei miei contradiuori , e non vi ritrovo , che falfità , 
che ignoranza , che errore . Invece di fettoprire in_* 
—quelle accufe alcun lume per iuruirmi , io non vi leg. 
l S %° 9 che sforzi imponenti di anime irritate, interpe- 
trazioni maligne delle inanime più facrofante , calunnie 
le più infuflìftenti , e più falfe • M'inganno io forfè ì 
ma come refiftere all'evidenza (7) ? Sarà dunque la mìa 
imprudenza , io ripeto talora • Ah ! quale idea fi vuole 
attaccare a quello nome generico • Sò che vi è una 
prudenza di carne nemica di Dio, e figlia del fecolo , 
sò che vi è una prudenza ingannevole , che non cerca 
il vantaggio dc'proflirai alla propria cura affidati , ma 
procura a fe fletta la pace , il ripofo . Pace falfa ed in- 
fedele per chi è mandato a diftruggere, a fvellere , a 
edificare, a piantare • Dovea io dunque veder gli abu- 
fi , e lotto nome di pace difiìmularne le conseguenze , 
dovea contemplare con animo indifferente , e tranquil-* 
Jo la fupcrQizione , e l'ignoranza fenza cercare a tanti 
mali un riparo? O dovea forfè fperarfi , chela falfa 

■ : — i ■ . . » — - 

(7) Uno efamini sejìefo full'Evangelio , fu'Concilj , 
(non moderni) e fu' Pad ri'; e fi perfuada evidente la 
faa ragione • Forfè quella è U Cbiefa . £• 
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pietà, il fanatifmo, e Ja fup c riti z ione potette cedere 
fenza irritarli ai lumi troppo odiati della tempre inco- 
moda verità l aifognerebbe non conofccre affatto la de- 
pravazione del cuore umano , o avere dimenticato la 
0oria di tutti i fecoli per potertene Ju fin gare . 

Il nome di religione , e di pietà è un nome troppo ca-*— 
co anche ai meno morigerati, ma i doveri della pietà ,014 
della religione fon troppo duri alla carne ed al fangue . 
Un'apparente pietà che Infinga, e lafcia luogo a godere 
del mondo , un brillante apparato di pratiche citeriori » 
• fuperficiali , che non difeende fino alla mutazione del 
cuore , una interrotta , e periodica unione di devozione, 
che non turba, o {concerta l'equilibrata difiribuzione dei 
piaceri ; fono idee troppo dolci , e feducenti» che lafcia 
l'ingannato «criftiano in una falfa tranquillità , e in una 
vana prefunzio'ne di divoto • La confuctudine , e l'ufo 
quella legge imperlo fa , che foggetta, ed abbatte li fpu 
riti meo coraggioil , ha troppo dominio fulla moltitu- 
dine , che arriva talvolta a ripetere : cosi fi dee yiyere , 
perchè Jì yijfy gran tempo cosi* Ma c perchè fiamo Pa- 
llori , diceva S. Cario , e perchè portiamo il nome di 
fpecula tori , di Maeft ri , di Medici ? Ah ? •ila é ben 
dnra la condizione de'Vefcovi , avea già fcritto tanti 

fecoli prima il Grifo Homo : Cogimur >ùitri bominibus 
ontrofi, grayes & injuc*ndi>qmi* non poff»m*s tffe utili s 
tbU&ando fed mordendo . ad Epifcopos . * 

Ma fi tronchino ornai quettc vaghe querele , io non— 
ticufo il fentimento del Pubblico , e Ce uomini arditi 15 
filile lor prevenzioni , o fullc immaginarie novello 
d'oziofi calunniatori mi condannarono temerariamente >' 
le perfone dabbene , e moderate fofpendan per poé* 
il loro giudizio. 

Voi fapete,o mici cari, e vot o venerabili Coope- 
ratori il fapete , qual fotte il principio , e l'origine di 
quella guerra oftinaca, che da tanto tempo mi ditturba 
ed affligge • Quella falfa , e pericolofa devozione car- 
nale , che turbato avea tanto tempo Ja Chiefa , che ri- 
provata più volte da' Romani Pontefici, a forza di raggi- 
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ri, e d'intrighi, era : finalmente rtufctta a farli folò' 
tollerate ; quella devozione (4) , che nafconde inutil- 
mente la fua origine ,e che non oftante i temperamen- 
ti , é le modificazioni palliate non arriva a purgarti del- 
le rie conseguenze , quella fteffa avet dovea tutto il 
merito di feminar la divifione , e l'errore nella mia_» 
- Diocefi(S) . Voi vi avvedete ch'io parlo della pretefa 
i p— divozione dei Cordicoli.Q,ueU'enigmatico ceto che unito 
to' un tempo era riufcito a forprender la vigilanza, e la buo- 
na fede di molti P attori , fi argomentò di farmi quali a 
mio difpetto approvare la fua capricciosa devozione di- 
letta * Non fi ha l'ardire di dirmi fcopertamente : ap- 
provatela ; ma fi vuol far credere, che io l'abbia ap- 
provata . Invitato a benedire ajcune Campane , fopra 
una di effe s'incide il motto : In honorem Ss» Cordi: . 
Jef» ; e l'ifcrizione il nafconde , e fi cela tra fafci di 
fiori ed altri ornamenti. Alle mie richiede del nome 
H prefcnta una carta , ove è. le ritto in honorem Domini 
noftri Jef» Cìmjìi, Che vuol dir mai qnefto artifizio? 
I promotori forfè armflivano di chiedere palefemente 
l'approvazione di quel culto pericolofo ed erroneo, o 
forfè voller feguire il metodo antico di promuoverlo 
con forprefe , e raggiri ? Qualunque ne lìa il motivo è 
fempre un pregiudizio grandiffimo l'aver bifogno di 
mezzi così poco criftiani .-Il Signore non permife che 
loro riufeiffe l'intento . Avvifato fui fatto prefi il com-« 
penfo , dedicar la Campana ad onore del Protomartire 
Stefano, e quindi feci radere la maliziofa ifcrizione. (?> 

*•*•*• ... « « 

(4) La devozione al Cuor di Gesù riconofee l'origi- 
ne fua dall'eretico Tommafo Goodvvino . Vedi la Jet- 
tera à'Antropifco Teriomaco , che è il Ch. P.Giorgi, 

tra le aggiunte all'Antirrctico pag.280. e feg. 

^^^^^^^^^^ 

(8) Afcolteremo poi Monfignore medefimo fcrivere 

al Papa il fuo gran rifpetto pel Decreto di concefiione 

di quella Fetta • E. 

(O) In tutta quefta pendenza lì confulti il numero 2 $. 

delle coltre Annotazioni . Ei 
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Ma l'intelletto ragionevole non fi peffnide col Tém- 
piaci fatti, e la vera pietà non s'infinua fenza iftruzio*- 
ne . Credei un precifo dovere di render conto al ni io 
Gregge dei motivi giufliflìmi , per i quali non avevo 
dovuto approvare quefta irregolare devozione , molto 
meno la frode , con cui fi era tentato forprendermi . La 
mia Paftorale de'?. Giugno 1781. folla nuova devozione 
al Cuor dì Gesù fu indirizzata a un tal fine (a) . Le- 
replicate teftimonianze di gradimento, e diappteva- 
2Ìone , che io n'ebbi dalle perfonc più rifpettabili 

per dignità, per pietà, per dottrina (6) , il de'fiderio 

• » » • t ». < 

(a) A quello fine pure fa (lampara in Pifloja la dot* 
ta operetta del Sig. Ab. Paolo Marcello del Mare intito- 
lata : Pregiudizi legittimi contro la nuora devozione al 
Cuor Carneo di Gesù , e la Lettera d'un Sacerdote di 
Genova ad un fuo Amico di Roma fopra alcuni fentimentì f 
ed efpreffioni d'un Predicatore circa la devozione al Cuore 
di Gesù ; e furono quindi pubblicate in lingua italiana 
due Lettere frane efi fulla origine , e le perniciofe confe- 
renze della fejìa del Sacro Cuore di Gesù , e di Maria , 
che poflòno vederli nel Tomo III. e Vili, della Raccolta 
di Opufcoli interreffanti la Religione . 

(6) Due dei viventi Eminentiflìmi Cardinali cosi 
fcriffero-in quello propofito : ,, Ricevo il favori di VS. 

Illuftriflìma nella fu a P afiora le piena di zelo , e di 
„ dottrina. Voglia il Signore illuminare tutti , affin- 
99 chè tutto il noftro culto fia fempre diretto alla divi— 
9%é na perfona del noftro Redentore , cui dobbiamo ren- 
n derfi limili imitandone gli efempj , e obbedendone 
„ ai comandi, il primo dei quali è quello dell'amore > 
„ che è venuto ad accendere nei nollri cuori . Anche 
„ qui molti , cred'io , per ignoranza pallerebbero i pre- 
„ ferini limiti in quella devozione , e mi vò ajutan- 
„ do, perchè bene s'intenda il Decreto della S. Con- 
99 gregazione , e procuro anche, che non fi produca- 
„ no itampe . , . , Ella poi sà quanto in Roma (tetta 
9% iiafi dai Teologi pubblicamente ftampato contro la 
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vivi/fimo con cui fu Ulta, c ricercata dai Pubbli- 

/ .. *i 

„ materiale cardiolatrìa , fenza punto pregiudicare^» 
„ all'autorità del Decreto dei S.Riti ; onde non può 
» aver cagione di temere Scc.„, Lettera de 12, Giu- 
gno 1781. M Ho ricevuto la fua belliflima Paftorale .... 
n c le poflb dire , che non farà difapprovata dal 
» Papa , come forfè qualcuno crederà , perchè io 
„ só in ciò come penfa. Coraggio adunque , perchè 
», fon finite Te tenebre, e l'impofture Lojolitiche . 
» La taccia che danno a lei, la danno anche a_* 
n me ... , ma torno a ripetere il tempo delle per- 
„ fecuzioni è finito, e tanto è vero, che mercoldi 
„ fi bruciò dal Carnefice la Memoria Cattolica &c.„ 
lettera dei ló.Gmgno 1781, Fra infinite altre teftimo- 
nianze fe ne fcelgono due di Vcfcovi della Tofcana . 
Ecco come etti fi degnano di fcrivermi : „ Con fingo- 
„ lare mia foddisfazione , e piacere ricevei jeri la pre- 
„ giatifiiroa fua de' 7. del corrente colla dotta Patto* 
,, rale unita • Non folo commendo il fuo operaio , ed 
ho ammirato la forza , e la rilevanza della medefi- 
mai ma fi* accurato Hi più, che io era fiato certio* 
„ rato dell'affronto a V$,Illuftriflìma fiato fatto , e mi 
», ero già preparato per dar fuori una Lettera anonima, 
3J affine fofie ingiunta nei Fogli EccleJiajHci Fiorentini , 
colla quale fperavo d'ifiruire i materialifii Cordi- 
coli &c» „ Lettera degli 11 •Giugno 1786'.,, Mi fon 
n procurato la confolazione di leggere la dotta fua Pa- 
„ fiorale, della quale mi fon fatto il difiributore con da- 
3 , re li quattro e Templari , che mi favorì, a perfone, che 
„ bene ne comprendevano il pregio , e per foddisfare 
l' altrui defiderio , per me ne fono refiato privo. Io 
„ l'ho letta, e riletta con ringoiar piacere , e vi ho 
ti ritrovato lo fplrito di quella fana dottrina, e pafiorale 
„ zelo , che fi ammira nei Bofiuet , nei Soiflons , e riel- 
, j la Iftruzione delTinfigne Arclvefcovo di Tours • • • • 
„ Non è però da ftupirfi , fe i nemici giurati dei Ve- 
ti feovi, 9 feducenti fautori della malfalla dottri- 
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>» ni abbiano non folo fchiamazzato , ma incora fol- 
„ levato gl'ingannatori Terziari . La fua efemplatfc., 
„ virtù- le farà «lifprezzare qualunque diceria, e lo terrà 

tranquillo della perdita degli amici ( che non parca- 
„ no fiati che in apparenza) in vifta di foftenere la vc- 
„ rità • . . . La malignità de'feducenti fi lufinga di pro- 

„ fittare della femplicità dell'A di , e 

„ fottto il di lui nome pubblicare altra Paftorale con 
„ dottrina diametralmente oppofta alla detta fua ... . 
„ Lei che con criaiana efemplarità ha ri poli a tutta— 

la fua fiducia in Dio fi faccia coraggio, e di nulla 20 
,> tema , invida, che foQiene nna giuda caufa , che 

tanto intere ila la Fede stelletterà Luglio 1781. 
Così fcriveva di Pifa li l$« Giugno 17S1.il Profc flore 
P.Vincenzo Fafitni • „ Ho Ietto con fora ma foddisfazio- 
„ l'I irruzione Paftorale di VS.UiuUriftìma , e Revcren- 
M riifóma fopra la nuova devozione al Cuor di Gesù, e 

ficcome tra pochi giorni mi porterò in Piemonte 9 
,, cosi avrò tutto il comodo di farla gufiare anche a 
, y molti di quei Vefcovi miei Padroni , ad ittanza dei 
„ quali anch'io neglUnni feorfi feri iti una dtfierta/ione 
„ fopra il medefimo argomento , che fi trova fiampa- 

ta nel Tom. II. del fupplem. alla Storta di Natale 
n Aleflandro . Gli Exgefuiti fi fono (catenari furioia- 
„ mente contro quella Differtazion* , lo che ha fatto, 
„ che io abbia incominciato a giudicarla meno cattiva. 
t , VS.IUuariflima ha unito nella fua Paftorale tuttociò, • 
, f che fi dee dire di fedo , e di giudo fopra quefta 
' 5 » poetica devozione , ed ha poi dichiarato i fuoi fentk 
„ menti con tanto fpiiito, e libertà, che i buoni deb- 
* bono pregare il Signore Iddio , affinchè la confermi 
„ fempre più in quefti fentimcnti , e li moltiplichi in 
„ altri Prelati delio Stato dee. >> . Somiglianti fono 
le teftimonianze , che potrei produrre in mia giuftifica- 
zione di Monfig. Mannelli , di Monfig. Foggici , dell' 
Avv.Blafi, del Ch. P. Giorgi , de! Sig. Ab. Amaduzzi, 
degli Zola , dei Natali , dei Tamburini > degli Alpru- 
fii Profeffori ridia Univcrfità di Pavia , dei F. Pojati 
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—co «) , l'edificazione the fi proteftarono di ricavarne 

2 1* 

Profeflore dell'Univerfìtà di Padova, e di altri molti 
dittimi perfonaggi per pietà , e dottrina. Ebbi quindi 
la confolazione di fentire , che il mio Metropolitano 
Monfig.Martini proibì con ftio Decreto ad alcuni Mo- 
nafterj di Monache la fefta, e l'ufizio del Cuor di Gesù, 
che Monfig.Vefcovo di Fiefole furrogava nella viiita 
alle imaginì , e alle ilampe dei Cordicoli , dei libretti 
più conformi alla dottrina della Chiefa , e agl'infe- 
gnamemi dei Padri, che finalmente li venerabili Vefco- 
vi di Cortona , e. di Colle aveano tolto dai Calendari 
la fefta , e l'uffizio del Cuor di Gesù , che fi era in- 
trodotta nelle loro Chiefe . * 

(4) Furono fatte in breve due altre edizioni di quella 
Paftorale in Piftoja, e fu riftampata per ben due volte 
a Firenze ; venne quindi alta luce pei torchi di Brefcia, 
e di Modena : in Parigi ne furono fatte due edizioni 
in lingua fràncefe , e una a Utrecìh. Il celebre Mon- 
fjgnor fittola la fece (lampare a Vienna in tedefeo , 
e il Sig. D.Giovanni Agemi del paefe dei Druil la tras- 
portò nella lingua Siriaca per iftruzione dei Cattolici 
del Monte Libano . (io) 

(io) Quello , e il precedente numero contengono 
delle rifpettabilimme autorità . Noi non diremo mai , 
che le Lettere de'due Cardinali viyenti fiano falfe . 
Le altre Perfone nominate fono baftantemente cogni- 
te. Chi fono i Santi Pa.iri * quale è la Chiefa? Quelli 
che dicono a modo noflro.Non olìante è bene, che lì no- 
ti, che tutte quefte teQimohianze ancora, non oltrepaf- 
fano il 1781. primo Anno dell' Epifcopato diMonfìg.Ric- 
ciie fi riftringono all'affare della Fefta del Sacro Cuo- 
re . D'altronde c noto ciò che di Arrio avverte S.Epi- 
fanio , che al vederli feoperto cercò di guadagnare 
l'approvazione d'Enfebio Nicomcdienfs , e di ciò non 
pago ( Hairef.ò'i.) cominciò a rifttare uno ad uno tutti 
i Vcfcoyi y e ad adularli , per aeyuìjtarft quanto ma^ior 
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* fedeli mi fecero fperare, che Dio avelie voluto be- 
nedire compitamente le mie fatiche, e i miei defide- v 
r j . Non fa piccolo il frutto, ma non fu tale quale 
avrebbe voluto il mio cuore • Quella luce , che illu- 
mina le pnpillc difpofte non fa talvolta , che accecare 
maggiormente le guafle, e la fuperlliziofa pietà fi fen- - 
te talora irritata , e fl oftina quanto più ravvifa l'orrore a* 
della propria feduzione. Una piena furiofa di ingiurie , 
e divinante, fi avventò contro la Paftorale, e il for- 
fcnnato , e irreligiofo Autore di un libello ftampato in 
Aflifi (4) cercò di farla credere oppofta agl'infegnamen- 
ti della fede , e al rifpetto dovuto alla Sede Apoftòli- 
ca(ii). Se un moderato Ecclefiaftico convinfe (6) 
l'Autore del libello , di violata religione , d'ignorami 
della fede, e della più nera calunnia, il S.Padre rae- 
defimo PIO VI. avea ancor prevenuto quello vero gtu- 

(4) Il libello che qui fi enunzia fu ftampato in A (Tifi 
nel anno 1784. per Ottavio Sgariglia con quefto titolo : 
Lettera d'un Arcivcfcovp fcritta a Monfig* Sci pione Ricci 
Vefcoyo di Pijfoja, e Prato falla Jua Pajìorale dei Giu- 
gno 1781. pubblicata contro L: devozione al Ss. Cuore di 
Gesù in 8. Vedi Annali Ecclefiajìici 1784. num.j 5.45.46'. 
1785. num.36". 

(b) L'Apologia della mia Paftorale contro gli attac- 
chi della {rampa di Affili fu pubblicata in Firenze da 
Anton-Giufeppe Pagani con quefto titolo : Supplemento 
ai numeri 33* al, , e a6. degli Annali Ecclejiajìici di 
Firenze dell'anno 1784. Voluntatem mentiendi babuit f 
artem mentiendi non babuit 1785. 



numero di Protettori potejfe : onde pofeia fcriffe al fud- 
detto Eufebio , vantandofi di avere ( Theo4.Hift.Eccl. 
L.i. Cap.iv. ) quafi tutti i Vefcoyi Orientali, nel fuo 
partito : lo che fatto , gli pregano con grande ijfanza di 
Lettere commendatizie , e leggendole a coloro , che han- 
no ingannato Or. * 

(iij Eccoci femprc a mancare ; obbedienza, £. 

o 
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dlzio col profcrivere il libello d'Affili , ed ammonire 
-"■"*fe vera mente tutti coloro, che vi avevano avuto mano • 

2 3 Ma e in qual maniera combinare quello favorevole 
giudizio del S. Padre con quelle amare parole del me- 
morabile Breve de' jo, Giugno 178 1. Nimis profido mi- 
rati fumus te in Magijirum tre Bum effe , ut diffiiia O» fit- 
tila partium jam providentia Sanfit Sedi* compojlta , 
prorfufque obfoleta iterum excitarts . Sanda b.cc Sedes 
modum jam turbi* & quét/tionibtts impofuit , fatifquc de» 
clantvit quo fubjìantia illius devotionis ab omni ceru fu- 
perftitiofa materialitate immani* re-vera fpedet , ut in 
Jjmbolica cordi* imarine immenfam charitatem , effufum- 
que amorem divini Rtdemptoris meditemur atque venere- 
mur. Quale fpirito di partito, quali difcordie poteffe- 
ro fomentarli da una pacifica Iftruzione Paftorale in- 
drizzata a fpiegare ai miei Dioccfani la dottrina della 
Chiefa fulla devozione del cuore , confeffo di non aver 
potuto comprenderlo mai (IJ). Sarà dunque un delit- 
to , che nn Vefcovo , pofto immediatamente da Dio 
ft iftruire i fuoi popoli , adempia il dovere di Maeftro , 
e di Dottore per additar loro le pure forgenti delia dot- 
trina cattolica ? Mi dipartii forfè da quefta dottrina in a 
quella mia Paftorale? Dirò anche più; mi allontanai 

— —forfè dai Decreti della Sede Apoftolica, anzi dalle fteffe 

24 decifioni , e regole delle Congregazioni Romane ì K> 
me ne appello alla Paftorale , e ai Decreti , e me ne ' 
appello a quei Porporati medefimi, che ebbero la de- 
gnazione di congratularfì meco per una tal Paftorale , 

c di affi curarmi , che quelli erano ancora i fornimenti 
cfel Santo Padre (a) (13). Come dunque doveva afpet- 

(4) Vedi la nota fotto il num.2, pag.17. 



(ia> Similmente adanque non è col Papa la voce-» 
della Cbiefa. Quelli che dicevano ubi Petrus ibi He- 
defta , non erano Santi Padri . 

(13) J fentimeiiti del Santo Padre non fono quelli 
de'fuoi Brevi, delle Bolle ócc. Ne facciano quante vo- 
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tèrmi dal p^rno Paftore della Chiefa un rimprovero cosi 
poco fondato, e contrario ai fnoi fentimenti medefimir 
Ah ! la mia fermezza nell'affare di Prato era un delit- 
to , che non dovea dimenticarli giammai, e la ftcfla 
dichiarata protezione deirilluminatiiTimo , e religiofp 
Sovrano , che fi degnò di approvare folennemente la 
mia condotta (a) non badava a garantirmi dalle inlidie 
de'pretcfi divoti ; iniidic che arrivarono a forprendere- 
ia conofciuta religione , e pietà del Pontefice PIO VI. 2$, 

Ma fe quello fu un grave delitto non fu peto il iòlo* 
Soffrite , o miei cari, che io brevemente ricordi queir 
epoca sì difguttofa, e si celebre, che riempì di ama- 
rezza tutte le anime fenfìbili ai mali della Chiefa. Le 
mie vigilie , le'mie fatiche , i fudori , le anguflie ren* 
don bene fcufabile quello mio sfogo, e qucfla mia 
giufìificazione . v 

Non era ancor Tanno compito del mio pafloral mi- 
niftcro , quando un'impenfato accidente manifefta in 
«n Monaftero di Prato un disordine, che parve appena 
credibile (i*) . Le infamie del più inoltrato materia- 
lifmqr, e le orribili fue confeguenze aveano da più an- 

(4) la lettera di S.E. il Sig. Cav. Francefco Scratu 
dei io. Aprile i73i. è concepita in queQi termini: 
„ S. A. R. ha approvato il fuo zelo nell'affare della^ 

Chiefa della Madonna delle Carceri di Prato , ed ha 

gradito la premura , che ella ha avuto di darne con- 
„ to . La prevengo altresì che la R,A.$. non ha crt- 
„ duto , che quello tentativo fcandolofo fi a da diflìmu- 

larfi, ed ha ordinato al Senatore Segretario del R.Di- 
„ ritto di avere a fe l'Exgefuita Salvi a farfene dar 
„ conto &c. „ • 



gliono , non fono e Hi , che parlano . La Bolla che Pao- 
lo V. voley* fare contro i Molinifti &c. quella è la 
voce de' Papi . £. i 

<M) Di quello fatto ancora abbi ara detto nelle no* 
Art annotazioni n,af. 



Digitized by Google 



)0( xx )0( 

ni fedotto due Monache difgraziate , e l'Infezione mi- 
nacciava altre ancora , ficcome altre ve n'erano fiate 
per il pattato • La cecità della mente d'ordinario non 
nafce le non daJla corruzione del cuore , e i contraf- 
fegni di quella corruzione non erano oramai più un_> 
minerò . Le informazioni, e le prove che io fpedii fcru- 
polofamente al S.Padre ne farebbero un'argomento fen- 
iibile , fe non folle decenza l'opprimerle in uno fcrit- 
— to , che non dee ferrite , che all'edificazione del Pub- 
ai blico (a) . Alcune abjure fcgrete fatte più volte affai 
leggiermente non avevano mai prodotto alcuna {labile 
emenda , e la orinazione dichiarata nelle fìeffe em- 
pietà , e nelle medefime infamie inoltravano, che il 
male avea bifogno di più forti rimedj • Ma quelle erano 
dirette dai Regolari Domenicani , e in quefti eccedi 
non potevano effer cadute fenza colpa dei Direttori . 
Almeno erano rei di facrilega amminiftrazione ammet- 
tendole alla Menfa fantiflìma di quel Crino , in cui non 
credevano , o tacendo tanti anni fopra un male sì gra- 
ve'. La fama però non era così vantaggiofa , e ileo- 
fiume di quei Regolari Direttori manteneva non teme- 
rari fofpetti . L'obbligo di cercare il ravvedimento di 
quelle era dunque una cenfura per la condotta di que- 
lli | e previdi io bene , che quella cenfura dovea irri- 
tare un Corpo cflefo , e potente • Ma dovea diflìmu- 
— -larfi perciò? 

37 Sallo Iddio con quanta follecitudine > e cura cercai 
riparo colla pattinile fegretezza, e con quanto impegno 

agli fteflì domeUici nafeofi i difordini per nafeondere i 

» • / ... 

(4) Io ferini al Santo Padre fu queflo lacrimevole af- 
fare due lunghe Lettere in data dei a). Giugno > e dei 
7. Luglio 1781. A rjuefta feconda io vi annerii un det- 
taglio eftratto dai depotti delle due difgraziate , e del- 
le altre Correligiofe , compilati da) Sig.Canonico Palli 
mio Vicario Generale* In quello eravi per eflefo l'empio 
ftQema , che richiamava tutta la follecitudine del Som- 
mo Pontefice • 
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delinquenti . Sallo Iddio con quanto impegno , e pre- 
mura procurai, che i Direttori applicaffero per fe ftefli 
un vero rimedio ad un male sì grande , che aveano avu- 
to la carnale prudenza di nafcondere , o di palliar tanto 
tempo ai miei Antcceflbri. Cure inutili, e deboli mez- 
zi , che una funeQa efperienza convinfe non edere pro- 
porzionati al bifogno . Fu d'uopo penfare alle urade or- 
dinarie , che preferivono i Canoni inalterabili , e le_» 
leggi fu preme della carità, e della prudenza • Vidi con 
giuda effrazione affiniti, e protetti i miei provvedi- 
menti dnJi'illuminatilTìmo , e pio Sovrano > acuì come 
a Capo , e Padre de'fuoi Popoli , come a Protettore de' 
Canoni dovevo ricorrere Un male già fatto pubbli- 

co in Prato avrebbe dovuto nafeonderf! a chi avea tutto 
l'impegno , e i mezzi per rimediarvi ì Ma gelofo cu- 
flode , ed efatto confervatore delle coftumanze della ve- 
nerabile Antichità non dovea trafeurare d'indirizzarmi 
al mio Metropolitano , e al Pontefice • Il chieder lumi % 
t configlio (to') alle Sedi più rifpettabili , e alla prima— 
di tutte nei cafì difficili, e pericolofi , fe non l'appro- 28 
vaile la pratica religiofa de'Padri , il vorrebbe almeno 
la prudenza , e la vicendevole comunione . La picniflì- 
xna approva7Ìone , che n'ebbi dal primo , e la piena»» 

^ . I 1 II 

(i O L'Imp.Coflantino al ricorfo fattogli dai Donatiui, 
rifpofe al riferire di S.Ottato di Milevi ( L.I cont. Par- 
men. ) : Dimanddte d me , che fono Hel Secolo , che giu- 
dichi roil «te. E fcrivendo egli fteffo a'Vefcovi del Con- 
cilio di Arles : Cofd dunque penfdrto qutfii uòmini mali- 
gni, minijìtipuò dirfi del Didyolo ? Si riyolgòno di le cofe 
fecoldri , ìdfcidndù le celejìi • . . nelle materie Ecclefid* 
fiiche interpongono V Appella rione , come fi fd nelle Cd*» 
fe dementili 4 ( Epift. Contt. ad Epp. Gain* e* Appenda 
Opt. ) . 

ci 6) ripUnti yetbo ufùs ifi : lumi , e configli© • Sen- 
tiremo nel feguente Breve di PIO VI. altra efpreflione z 
necejfdrid fubfididy dtque opportuna malis remedia , db 
Hnd poftuldrcs Sede Apoftolk* <ru M* 
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egualmente , che mi fi ficea fperar dal fecondo , mi 
confortavano nella difguflofa carriera di un aliare così 
delicato (a) . La mia prima Lettera al S.Padre è dc'z* 
Giugno • 

(a) Monlig. Martini Arcivefcovo di Firenze fi degnò 
di fcrivermi da Roma in data degli n. Luglio 1781. 
quant'appreffo : „ Non mi erano già ignoti i travagli 
», dati allo zelo di VS.Illuftriflìma , e Reverendifiima 

da quelle fgraziate creature degne per la Joro fletta 

orribil miferia della fua tenera compaluone . Appro- 
», vo tutto quello , che ella ha difpofto intorno a effe , 
j> c prego il Signore , che tutto ferva e alla loro con- 
„ verftone , e al riparo dei mali , che da sì orribili 
„ principi fon da temerli ; e sò che qui fi procura fe- 
», condo gli ordini di S.A.R. di ottenere un rimedio fi- 
,, naie divenuto ornai neceffario affolutamente . Com- 
», patifeo di tutto cuore le fue afflizioni , e tanto più 
M perchè in quello, che accade a lei, veggo quel che 
„ debbo temere io fletto , e forfè provare io fletto . Dio 
„ ci aiuti , e ci guidi in quefli giorni di nuvolo, e di 
»» caligine. Sapendo, che altri le fc rive fopra quello» 
», che occorre intorno all'affare , non mi allungo di 
», più 8cc. ,, • S.E. il Sig.Card. Codini mi fcritte poi fat- 
to il dì 14. Luglio in quefli termini ; Mi rallegro 

con V*. IHuflrifiìma , poiché i fogli da lei per mio 
m mezzo trafmefli a Noftro Signore han prodotto ottimi 
», effetti, Jeri mattina il Santo Padre rifpofe all'Av.Fei, 
9, che avrebbe tolto ai Frati Domenicani i tre Monafterj 
„ di Prato, fubìto quello di S.Caterina , ed a qucft'ef- 
»i fetto ordinava l'etlenfione del Breve al Card. Conti , 
h ed in appretto gli altri due . .. Ella dunque fela po- 
»> tra intendere con S.A.R. , che con fommo zelo ha 
„ prefo tanta parte in quell'affare , per concertare il 
99 modo di ritirare il primo Breve , e di attendere la_» 
91 già prometta feconda grazia &c. „ . E con Lettera 
dei ai. Luglio foggiungevafi: „ Dalle mie lettere pre- 

cedenti avrà faputo il buon efito dell'affare • Io l'afli- 
99 curo 9 che il Papa • . • fi prenda a tutto » 



1 

Digitized 



i 



Qual foffe la mia pena nel vedermi ritardata la rifpo— ■ 
ila in un affare così rilevante fino ai fi. Luglio, quale 2 9 
la mia forprefa vedendomi fpedito un Breve pieno di 
amarezza , che non conteneva aJcun vero rimedio al 
difordine , ma un'apologia de'Regolari Domenicani, è 
inutile il rammentarlo {a) • 

■ 

(a) Quello Breve porta la data dei ?o.Maggio 1781., 
che è anteriore non folo all'affare delle Monache Pratc- 
11 , ma ancora alla Paftorale fulla nuova devozione al 
Cuor di Gesù , che fu pubblicata nei 5. Giugno • Si 
volle correggere , come vedremo a Tuo luogo quello 
sbaglio , col dirli francamente nel fecondo Breve e ile re 
flato fcritto nei 1 5. Luglio • Io però non lo ricevei , che 
nei 31. di quello mefe , nouoQafte , che le Lettere di 
Roma vengano a Firenze in tre giorni, e ch,e nella fo- 
prac carta foffevi fcritto Per conferii a , onde evitare qua- 
lunque dilazione nel recapito. S.E. il Sig.Card. Corfini 
con Lettera deÌ4.Agollo lilla la vera data di quello Bre- 
ve . ,, Mi diffe il Papa , fi legge , che Je voleva fcrivc- 
re un Breve fabato feorfo ( aS.Luglio ) , di cui non 
ne sò il contenuto , ma dubito dal modo con cut me 
lo dille , che ci poteffero effere dell'efpreffioni un.» 
„ poco forti &c. „ (17) . Si rileva di qui , che blamen- 
te nei 28. Luglio fi pensò a rifpondere alle mie Lettere 
dei 2$ Giugno , e dei 7. Luglio , che riguardavano un* 
affare tanto importante , e che meritava il più foilecito 
disbrigo ; e fi' rileva, che perfone male intenzionate 
riufeirono in quello tempo a forprcnderc l'animo reli- 
giofo del Santo Padre , il quale come abbiamo offervato, 
■ 1 1 1 ■ ■ 

(17) Mira quanto fracaffo per una data. £ anche.» 
concedo a Monlìgnore tutto il fuo calcolo , una Lette- 
ra fcritta da Piitoja il dì 7* può effere in Roma al più 
preQo coll'Ordinario il dì 10. Il Papa afferifee franca- 
mente di aver rifpofto il dì 13. Monfignore dice, che 
fu il dì 28. Ecco tutto il ritardo fu cui fi mena rumore 
io affare sì le rio. E. 
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Non vi volea molto a comprendere da qua! parte , e 
30 per quali manéggi fotte fiato architettato un tal Breve , 
e quanto indegna forprefa folle fatta alla conofeiuta pie- 
» ti del S.Padre . Chi avrebbe infatti potuto afpettarfl , 

. 

dai 13. Luglio fino ai ai. di.detto mefe era portato per 
1 il bene della Chiefa a foddisfare le premure di S.A.R. 
e Je mie richiede . Quella Breve è dell'appretto tenore : 



PLUS P P. VI 



Venerabili* Frater Salutcm , O Apoftoìicam 

Bcncdit 



*9 



3V£ axima animilioiiri triftieia ex literis , libellis- 
que fuppUcibus tuis accepimus, duas Sancìimoniales, 
qua: in Pratenfi Sana* Catharinx Monafterio degunt 
„ in viara perditionis fefe dediffe prscipites • Tanta eft 
ceterrimarum hsrefum impietas , qua eas inquinatas 
effe fcribis , ut vix credi polle videatur • Sed cura 
„ ita Ih , quod ais : vitio id quidem , & culpa eorum 
„ accidiffe , qui Praipofiti fuerant Monafterio , neque 
tu ipfe omnino affirmare , neque nos poffumus prò 
fanflitate Ordinis fufpicari . Viri enim illi rcligiofi 
„ non modoifthic, fed paflim quoque alibi, ac pra> 
fertim hic Roma: eodem perfunai funt Minifterio . 
Nulla unquam corrupta: doarina: , morumque per- 
„ ditorum argumenta dederunt. Pietas & Religio in 
„ Monaftcriis , quorum gubcrnacula , iifdem Regula- 
„ ribus eredita funt farta teaa pcrmanfu . Certis nos 
vero Auaoribus feimus , eas Moniales fuiffe quando- 
que a Confeffario interdiaas ufu & participatione-* 
Sacramentorum . Neque faaa eft eis poteftas iterum 
accedendi ad Sacram Synaxim , nifi poltquam ipfx 
corrept» Officio Inquilitionis Fiorentina:, vel ad bo- 
nam frugem redierunt , vel forte rediifle fimularunt • 
Sxpe eadem Inquiiìtio manus operi admovit, ut 
» a:grotas animo faiminas ad faniorera mentem revo- 
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che le private querele , ed una mal'intefa riputazione- 
di perfone apertamente colpevoli avellerò dovuto impe- 31 
dire , ofofpendere la cura di un male , che andava ad 32 
effer fatale, e incurabile ? Non poteva io dunque arre- 

caret , ac falubres ea de re conditiones prsfcripfit , 
„ a quibus Reflores Monafterii difeedere non poterant . 

Aliunde igitur caufa, Óc origo malorum . Facilis Sa> 
j, cularium aditus ad colloquia facrarum Virginum , 
„ nimia fermpnum'licentia , Se contagiofa imtiiorum 
„ librorum contreftatio, imbecilles corrnmpere animo* 
debuerunt • Te vero , qui peftiferam illam erroram 
„ illuviem abftergerc ftudes nos piane commendamus • 
Sed arcana opus erat providentia, ne quid eoruni_j 
3 , proderet in vulgus , qux- dedecori funt MonaQerio , 
Chriftianis Populis fcandalo , atque inrredulis oble- 
lamento . DebuiiTes fpiritualem infirmitatem , qua: 
in latebris animorum , tacitifque Monafterii recefli- 
bus latebat , occultis remediis curare, ut fapiens 
Epifcopus Prxdecefior tuus in pari fefe gelTit infor- 
lunio, Quin a Santuario pedem efferres , rum^rem 
„ ubique locorum excitares , 5c monadica; neceflìtati, 
„ ac periculo optm aliunde qu.vreres ; tui omnino mu- 
„ neris erat, ut in charitate 6c dilezione obfecrares, 
,, argueres , increpares, & neceffaria fubfidia , atquc 
,, opportuna malis remedia ab una poftulares Sede Apo- 
ftolica . Nos tibi cunclis in rebus non defuilTemns 9| 
ut jam fatis expertus es . Alio tu autem divertens 
„ ea iterum confilia excitafU , quibus nos facile pra> 
,, ftare nos ipfos non poffumus fine gravi Ordinum Re- 
gularium perturbatione Se injuria, fupremoque fere 
,, excidio piorum Inftitutorum , qua: Sancii Fundato- 
,, res prxfcripferunt . Ad exteras noftras folieitudines 
,, moleftam eorum ofliciorum curam addidifti , quibus 
,, & alii Antilìites adverfantur , Se optimus quoquc_> 
Florentinorum Archiepifcopus , quem hoc anno do- 
,, lenter amifimus , fummo ftudio apud nos egerat ne 
affentiremur. Utinam plurimi eum fibi proponeretu 

d 
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■—Dare i troppo neeeflarj rimedi che erigevano i blfogni 
5 ? delle difgraziate fedone , ma nel tempo (tclìo non do- 
34 vevo diflìmuUre o nafeoudere al S.Partrc l'indegno at- 
tentato di chi avea ti bruttamente abufeto del rifeet, 

M ex-empio Paftorem , & zelum , chantatem & abftt- 
„ nentiam ejus imitarcntur , qui aUocum fines nun- 
„ quem invadere cogitavit. At qiioniam re$ acìa eft , 
»l non immerito cogita* duas fatua? Virgines e Mona- 
„ fterio eiicfre , alioque <rans#erre». Quare nt e*itu«n 
„ earum noftra ausatale perficias indulgerne , eaf- 
„ que defere* volumus ad Officium Sapr* Inquifuioois 
centra h*reticam pravitatem . Monafterium vero ab 
Impili fordidifque erroribus , fi qui radice* egerunt, 
M diligenter purges neceffe eft, relUtuefque oleum 
ti lampadibus , ut prudente; Virgines obviam exire 
M Sponfo , «Se introduci pollini ad nuptjas . Oporret 
„ itaque omnem adhibcas laborem & ftudium , ut cas 
ad puntateci catholic^ fi d ci , & Monalicam difei- 
ì* plinam , pietatemque quamprimum revoces • Opus 
>? ì\oc erit Divina Gratin , quam impetrate Sanclimo- 
„ nialei debent in oratione & pxnitentia • Ex ÌU de* 
a , munì qua: innuere induQri obfcuritate curarti do 
,» fai fa quadam , ut ais , devotione ; jam te Joqui in- 
w telligimus de PaftoraJi Epiftola tua > qnas in Jncem 
» venit III. Nona» Juniai , atque intimam ejusdem 
lf JEpiftolar fciuentiam cpgnovimus . Nimis prpfeflo mi- 
„ rati fumui i te »n Magiftium ercclum effe , ut diffi- 
„ dia 6c itudia partiiim jam pruvidentia Sancì* Sedts 
M comporta , prorfufque obfoleta iterum excitares • 
„ Sanda b*c $edc$ modum jam turbi* , & quatfioni- 
„ bus impofuit , fatifque dederavit , quo fubftantia 
„ illhis. pevotionis ab omt)i certe fuperftitiofe mate- 
„ rialitate immunii revera fpecìet , ut in fymbolica 
„ cordis imaginc immenfam charitatem , effafumque 
„ amorem Divini Redemptoris noftri meditem.Hr atque 
„.veneremur. Quamquam fagaci yerborum circulo 
„ ca« conetus cs avertere notes, quii merito pra:- 

i 
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tiblle fuo nènie» Le mie rimoftranze furono protette*— 
dalla fempre grande religione del Clementi (Timo mio 3 5 
Sovrano , ed ebbi la coniazione di vederne i'cfuo 
il più felice , e defidecabile <*) . 

», videbas tibi omnino non defuturas , feito nihilomu 
0 nus te minime earum exfortem effe , ac Indie io 
„ omnium, qui recìe cogitane , èc Decreta Sedis Apo- 
» ftolie* debito venerantur obfequio , in ea PaQo- 
„ tali Epitìola medeftiam & prudentiaro tuam defide- 
„ rarié Nemo excandefei offcndique non potuit in- 
„ confulto ilio exc ur fu , quo nihil prceterea egifli nifi 
„ expreffa referre , que jam contradidores fervidioris 
M ingenii propofuerant. Quare Ceeiefiem Datorem Lu- 
„ minum obfecrare cogimur , Ut meliora tibi conliiii 
„ Jargiatur , quibut in zquaniraitate & concordia pa- 
» fcas , regafque Gregem tibi creditum , ad quem 

ex intima animi nofiri charitate dirigimus Apofto- 
„ licam Benedieìionem » quam tibi Venerabili* Fra- 

ter impertimur. 
ff Datis Ronts apud S.Petrum lift Kalendas Ju- 
„ nias MDCCLXXX1» Pontificata* NoAri An- 
„ no feptimo . 

,1 Dominicus Nardinus a 
ft Latinis EpiQolis Sancìiflìmi • 
(a) Sono da vederli in quello propofuo le due RI ti- 
mori e alla Corte di Roma , che contro ogni mio me- 
rito ebbe la ringoiare clemenza di fcrivere il mio Re- 
ligioso Sovrano . La mia rìfpofla al Breve , che prima 
di fedirla volli affoggettare al giudizio di Monfìgnor 
Arcivéscovo di Firenze, è concepita in quelli termini: 

BEAT1SSIM O PADRE. 

I\ 
G non poffo esprimere , Beetiffimo Padre, la for- 

„ prefa , che mi fece la Lettera da me ricevuta per 

„ la Polla di martedì ||« Luglio, ehe porta in fronte 

„ il vcncrabil nome dell* Santità Vofra. Poiché, qua*. 
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— Ma fe il S. Padre Culle più efatte iuformazioni fi 
s 

„ tunque io vegga bene , che e fiata quella una mac- 
„ china ordita fraudolentemente fenza faputa di Vo- 
„ ftra Beatitudine , a folo fine , che il timore impo- 
„ itomi d'eftere incorfo nella fua indignazione mi 
riteneffe da fare più in avvenire quello a che fono 
tenuto per indifpenfabile devere del mio minifte- 
ro ; pure il folo nome fuo , e del fuo Segretario 
>, delle Lettere latine mi fecero della forprefa . Ma 
>, le replicate prove datemi fino dall'anno feorfo dcl- 
la bontà , ed amorevolezza , con cui fi degna riguar- 
darmi» faranno per me fempre un badante argomen- 
to , che quefta Lettera , o almeno in quefta forma , 
si in cui è , le è affatto ignota non meno, che al 
5, fuo Segretario , si perchè le invettive , di cui è 
ripiena ( 1 8) , fono troppo aliene dallo fpirjto di urna- 
nità proprio d'un Miniftro di V. S. , sì perchè la_» 
data iftefla della lettera, che è fegnata nei jo.Mag- 
gio ( JlI.Kalendas Jnnias ) ne dimoftra patentemente 
„ la fallita. Quando io folli il maggior fcelerato, che 
fia fulla terra , non avrebbe permeilo mai la S.V., 
„ che io foflì trattato con termini sì duri e si forti , 
y, quanti in quefla Lettera fe ne contengono. Ed in- 
7, fatti , che vi è di più dolorofo B.P. , non dirò ad 
„ un'Unto del Signore, che la S.V. non isdegna chia- 
mare col nome di Fratello, ma anco ad un qua- 
lunque galantuomo, quanto il fentirfi in più mo- 
,, di , e con nudiate frafi tacciare di mala fede , di 
fanatico , di calunniatore , di mentitore , di fedi- 
„ 2iofo, di perfona , che attenti gli altrui diritti . Se 
„ gli autori della macchina fi foffero in filcnzio con- 
- 1 „ 1 — : , 1 

(18) Manco male , che quefta Lettera fta poco in- 
nanzi , e non só chi avrà la tefta fi calda da trovarvi 
le tante invettive o-f. Del retto il prefente Scritto di 
Monfignor Ricci va letto con attenzione • Ecco come 
parla un Vcfcovo aPprimo Gerarca.,' ti. 
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degnò di fare giuftizia alla mamma regolarità di mia 

• 

„ tentati di si mal configliata vendetta , io non avrei 
„ recato il prcfente incomodo a V. B. , ma poiché 
„ fi è voluto anche in quefte parti vantare un mal 
„ concertato trionfo , io non ho creduto di poter ta- 
„ cere alla S. V, tutto il fucceffo , e per l'attacco, 
„ che fi è voluto dare alla dignità , e carattere Epi- 
v Scopale , e per Tabulò , che fi è fatto del rifpetta- 
v „ bile nome di V. B. 

„ Io preveddi B. P. fin da principio la guerra a cui 
„ andavo incontro , e glie l'avvertii nella prima mia 
„ lettera ; ma come fuggirla fenza tradire il de polito 

della fede , fenza abbandonar la parte di Gregge 
„ alla mia cura commetto! Quel foccorfo, che mi pre- 
„ fla il rei igiofi filmo Sovrano , quei provvedimenti , che 

attendo con tutta ragione dalla S. V. mi rincuorano 
5 , fommamente nell'afflizione , in cui fono , ma la__* 
„ confolazione principale la trovo nell'efempio di Gesù 

Crifto , da cui unicamente fpero la grazia di con- 

durre a buon termine un'affare così fcabrofo , e che 

tanto intereiTa la Chiefa fu a . 

„ Il mio AnteceiTore di fanta memoria , per quanto 
„ ho potuto ultimamente intendere , feppe appena^» 

qualche cofa d'errori nella fede tenuti da Moniche 
99 di S.Caterina , che fubito gliene fu tolta ogni anfietà 
„ con aflìcurarlo effere quefte tornate nella retta via. 
„ Se il Signore non permetteva per fua mtfericordia , 
„ che fi pubblicane l'affare , io pure ne farei ttato 
„ fempre all'ofcuro , c la cancrena intanto più fifa- 
„ rebbe dilatata. Subito che ne fui avvertito, e con 

tutta maggior cautela ne . preti fegrete informazioni , 
„ veddi, che il male era già noto per la Città , e_* 

allora fu, che quafi forzatamente venne il Priore 
„ de'Domenicani a da trae ne. par te ..Molti fuggerementi 
„ .io detti, come di .tenere .feparate le due ReJigio- 

fe , impedirli l'accetto alle Grate, forpreiulerli L li» 

bri , le carte <3cc. , e per mezzo di qualche Refi* 



37 



„ Digitized Google 



)o( xxx )o( 

—condotta , fc «on paterna amorevolezza volle folleva*. 

m 

39 „ giofo dell'Ordine, indagare i maeflri di tanta iniquità , 
,p Invigilare con buone iftruzioni al ravvedimento del- 
» le medefime . Voftra Santità sa dalle altre mie let- 
, s tere , che originali le faranno pervenute nelle ma- 
„ ni , còme vedendo inutili quelle mie premure, fui 

Obbligato per agire efficacemente di deputare fono 
„ titolo di Confèffore ftraordiriario un Regolare di 
„ altra Religione , e implorato fecondo le Regole Ca- 
it noniche il foccorfo dei Reale Sovrano , di tutto 
n per il primo Gorfo di PdQa detti pane a V, B. 

„ H dfcpofto delle Religiofe mettendomi al fatto di 
a, cole troppo tntereffanti, mi obbligarono a fcriVere 
s $ la feconda lettera a V. S. , in cui unendo l'iniquo 

fiftema oRin.namenre foftenutd dalle due Religiofe 

di S. Caterina , chiefi dì concerto col Reale Sovra* 
3 , no un più efficace provvedimento a mali si gravi • 
Certo è fi.P. , che la connivenza dei Provinciali , 
j, Priori» e ConfeiTori , che fono (iati in tanti , e tanti 
*, anni , e thè tutti fono dati informati del male di 
9, quella Comunità , e inefcufabile . Se io ebbi fubito 
9 » timore > che il male il folle in altri Conventi in- 
3 , firmato, la ragione vi era ben forte , mentre dai 
9* deponi fatti fei anni forìo dalle * • . s è . i • * 

99 • 4 ♦••*•••*•♦♦••••* • •••••••••rifc«fc«.*fc«9 

t> e che originali efittono nella R. Segreteria di Stato 9 fi 
V 9 rileva | the le medefime empie maflìme * che ora li 
M lblten^ono dalle dtie difgrazlate Monache 9 benché 
*9 non tanto bene Alieniate , fi tenevano , t $' infe- 
i, gnavafao anche in quel Convento daalcUni Religiofl 
„ Domenicani 9 eh* j*oi fono paffati o ConfeiTori^ o 
. „ Priori , o in altro modo intere fiati nel governo di que- 
„ fìi altri Conventi . 

» Siccome 

» •••••• t * • i « 4 k •••• « 

H + • • k. . • • • 9 cosi può dirli , che la Comunità 
» era già di molto tempo informata dèlie cattive malli* 



Digitized by Google I 



)o( XXXI )ò( 

mi dall'afflizione , e dalla maraviglia cannatami dal - 

„ me , che temevano dalle due difgraziate , onde-* 
„ non è maraviglia , U mentre io procuravo eoa ogni 
„ diligenza di riparare al male fcgrctamerjte , già la 
„ Città unta informata dajlp Mopacfce medefime , e-* 
„ dalle altre pure dcll'ifteflo Ordine , e delle matti* 
» me, p dei fatti i più fcandolofi , facea di tante ofce- 
n nità il foggetto dei ragionamenti ncj pubblici circoli. 
„ Quei Fratifteflì , che poffono effere prefi ip foretto , 
„ oincolpandofi gli uni gli altri, o prendendo cattive 
feufe, hanno dato luogo a pubblicare puovi fcandoli , 
h « P" tic"* 5 di molti fa orrore quello , che lì con- 
„ Ufta generalmente, che r .... . 

m •••••••••••••••• 

>• * ••••• 

*»• ••• 

n Inorridito f*. P. , ed ho confusone a doverle ma- 
„ Difettare quel male , che non iscoprendoij divente- 

rebbe maggiore , perchè vi Ha prefo l'opportuno ri- 

paro: io non ardifeo dire con fìc urta, che il male 
3, lì a eftefo in qualche altro Convento , ma è da te merli 
„ per quei luoghi , pve quelli individui , che furono 
,1 autori , « fpmentatori dell* empio filicina , fi trovano 

attualmente in impiego fimile a quello , in cui dille - 
„ minarono gli errori • Furono già quel-i per nome in* 
9y dicati dalle ........ fei anpi fopo , e una delle 

M due Religiofe non Jafcia di cpmbinare anche nei 
„ medefimi Soggetti . 

„ Stanno quelle prefentemeute ia Firenze , doye^ 
„ con tutta quiete , e decenza le feci trasferte in un 
„ luogo, che onninamente dipende dal Reale $ovra- 
„ ao(i?). ^uivi foto la baione di Sacerdoti appro- 

(io) Ricordiamoci , che il Papa avea detto ; Eafque 
diftrts rol«m** di offici*»* Sacr* Juqmfit^nU Oc. e.» 
Monfigoore ha U n gran rifpftto , e T|W?W » ma 
torna fempre a anancare frhMiw* • E. 
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■primo fuo Breve natogli con tanta frode forprefo , non 
4i 

43 „ vati dal degniflìmo mio Metropolitano l'Arcivefcovo 
„ Hi Firenze fono iftruite , e riguardo ad una fpfcial- 

mente pare che vi fiàno da concepire buone fperanze 
„ di ravvedimento, dal non tenere più celati , e fegreti 
„ i maeftri d'iniquità . Quel mio amatiflìmo Confratello 
„ non lafcia intanto ogni mezzo per ricondurle alla__» 

buona iìrada , da cui lunga fcuola di miferedenza le 
„ ha fatte traviare . 

Del refto fenza entrare nei meriti dèi defonto Ar- 

civefeovo, le cui opere fono già da Dio giudicate , 
„ non è meno ingiuriofa per me , che per gli altri miei 

Confratelli la forma , che fi è tenuta nel teffergli in- 
„ opportunamente l'elogio. Se non fu egli invafore dei 
„ diritti altrui , citi pure l'autore della lettera un'efem- 
i, pio in cui vi fi ila mancato da noi , fe pure non crede 

nel cafo mio di poter valutare eftranea incumbenza 
j, ad un Vefcovo l'affare deJla fede, credendo poterci 
„ fpogliare del depofito , che ci ha dato Iddid . Se_> 
„ l'efenzioni fi rifpettano , ma fenza l'avvilimento del 

noftro carattere , e fenza mancare ai più eflenziali 
„ obblighi del Miniftero , fe alle religiofe mire del 

piiflimo noftro Sovrano non ci opponghiamo , ma ci 

facciamo un carico per cofeienza d'uniformarci, V.S. 

ha troppi lumi per conofeere quanto male a propofito 
„ fiamo ftati aggravati, ed è troppo fuperiore a quei 
„ pregiudizi, di cui è pieno l'autore, per commen- 
„ darci anzi , ed incitarci a ricorrere nelle occoren- 
„ ze , come ho fatto nel cafo mio, al patrocinio d'un 
„ Sovrano , che avendo come ereditario nella Fami- 
„ glia un grande amore per la Religione , fi è tanto 

fatto diftinguere fino nelle più remote parti , non_» 
„ tanto per i fuoi fublimi talenti, che per una fo- 
„ da pietà . 

' ti Quanto ho detto fin qui potrebbe ballare per chia- 
„ rire V,B. dei falfi rumori fparfi contro di me; ma_i 
„ poiché l'autore della lettera ha voluto aggravarmi 



\ 
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cbbigiàlt coniazione di vedere perfettamente calmati 

„ verfo V.B. anco per l'iftruiione Paftorale full a de vo- 
„ zione al Cuore di Gesù da me pubblicata nei Giù- 
„ gno,Jo chesò per più rifeontri edere conformi i mici 
„ fentimenti a quelli della b.V. , poflb anco dire , che 
„ mi credo bene al coperto da tutte quelle taccie , che 
,, mi fi danno . L'offequio, e la fommiflìone , con cui 
„ io parlo della Santa Sede , il rifpetto , che dimeftro 
„ per il decreto di concezione della feda» fono cofe 
„ che apparifeono a chiunque legga la mia Iftruzio- 
ne, che per quello appunto può avere meritato d'ef- 
fere in tanti Luoghi pubblicata colle (lampe . Sa- 
rebbe bene Urano , che ad un Vefcovo foffe vietato 
„ quello , che in Roma (Iella (otto gli occhi di V.B* 
,, fino dai tempi , che fu accordata la feda , fi per- 
„ mette ad ogni privato Teologo, cioè d'iftruire i Fe- 
„ deli full'oggetto del nuovo culto , e V.S. reitera ben 
», forprefa in vedere, come l'autore della lettera , abu- 
, r fando del rifpettabile fuo nome , e di quello del 
fuo Segretario, abbia potuto difìmpegnare un Ve- 
„ feovo dall'edere Maeflro , e Dottore nella fua Chie- 
„ fa, anzi glie ne abbia fatto un delitto. Ma il traf- 
,, porto a cui fi è lafciato andare con tante invettive 
„ non gli ha lafciato riflettere a quello , che nella__» 
„ mia confacrazione mifuimpoQo, e lo ha condotto 
„ a fupporre in me una intenzione diverfa da quel— — 
„ la , che efprimo colle parole , quafichè foffe egli 49 
„ un'altro Dio : Srutator cordi mm . 

„ Renerebbe a dire fe fu prudente cofa il pubbli- 
,, care in quel tempo la mia Irruzione, e (Tendo pur 
„ vero, che può darfi cafo , quantunque raro , in cui 
,, non fia opportuno il pubblicare la verità , ma farà 
,, ben difficile il dir quello ad un Vefcovo, che più 
,, d'ogni altro sà i bifogni della fua Chicfa , e che_> 
pofto da Dio per ammaedrare il fuo Popolo è perfua- 
„ fo , che melior eft contorno pìetatii caufa fufeepta , 
,, quatti *pHiofa concàrdia , e come avverte il Santo, 
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l'acerbità di coloro , che aveano fufcitata quella rem- 

„ fuo Predeceffore Gregorio : 51 de yeritate fcanda- 
„ ìum fumi tur , utiìius permittitur nafei fcandalnm, 
„ quam yeritas relinquatur . Ebbi però io B. P. una 
„ troppo forte cagione di pubblicare quella Iftrnzio* 
„ ne , non folo per l'abufo, che fi faceva del Decre- 
„ to del 1 7© 7 ^. > foftenendofi da molti per quello ap- 
», provato il culto al cuor carneo , ma anco per il 
fatto accadutomi in Prato nella Chiefa della Madori- 
,, na detta delle Carceri , dove fi tentò di farmi benc- 
,i dire fraudolentemente una delle nuove campane 
„ in onore del Cuore di Gesù , e perchè il- tentativo 
riufciiTe, oltre l'avere artificiofamente nafeofta con 
dei fiori la ifcrizione in bronzo , che diceva In ho- 
norem S*n&iJJimi cordis Jcf» , quando io , che ebbi 
>i in fui fatto qualche avvifo della frode , chiefi la 
copia di quefta ifcrizione per fapere tfuto Tinvo- 
,, cazione di qua! fanto doveva confacrarfl la campa- 
na , con nuova frode a quella fi foilituì per me- 
» glio ingannarmi la ifcrizione In honorem Domini no- 
9> ftrijefu Chrifli.Mi ridotto a vedermi tradito in Chie- 
», fa , in una funzione EccleflaQica , non fapendo co- 
li me guardarmi , dilli , che tutto era a onore di Gesta 
9 > Crifto , e che la campana fi farebbe confacrata fot- 
ti to l'invocatione di S.Stefano Protomartire , confor- 
„ me feci • Tutto ciò non badava a fventare la raac- 
„ china orditami, fe cafualmente tolti gl'impacci, 
,> che m'impedivano vedere la ifcrizione , non l'aveAì 
», letta nell'atto di partire di Chiefa • Declamai allora 
u fulla frode macchinata, e ordinai, che fi radefiV 
„ Ja ifcrizione. Il noftro amorofiflìmo Sovrano , che 
„ fu intefo del fatto , non folo fi degnò approvare la 
„ mia condotta , ma difiìpò certe Congregazioni , e 
„ Conventicole , che fi facevano dai Cordicoli , c_* 
„ dagli Exgefuiti , e volle , che uno di loro , che 
m è il Priore di quella Collegiata , veniffe a farmi le 
», feufe , Io era dunque in obbligo B. P. di render 
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pefta (a) • I privati difcorfi tendenti ad indifporre il* 
docili ili mo Popolo , le menzogne le più manlfefte , e 4 5 
Se calunnie fparfe continuamente contro la mia dot- 
trina , e contro i miei Parochi più efemplarj , e più 
illuminati, l'interpretazione più finiflra di tutte anche 46 
le più accettane determinazioni fi moltiplicarono mag- 

f , conto del mio operato , e poiché molti , o per ma- 

„ lizia , o per ignoranza , feguitavano il nuovo culto, 
non già nel modo, che fu a Roma permeilo, ma 

fl nel modo , cho non può un Vefcovo tollerare fenza, 
tradire il depofito della fede , io mi credei in do- 
vere d'iflruire opportunamente il mio amatiflimo 

f , Gregge • 

„ Io ho voluto P. P. farle di tutto quello il minuto 
'„ dettaglio , perchè meglio veda quanto fono (lato 
99 aggravato dall'autore di, quella Lettera , che ha__» 
#) creduto potere abufare del facro nome della S.V., 
p, e del fuo Segretario. Io foftro ben volentieri tutto 
3 , quello , e quel di più, che mi fi vorrà far provare 

per la caufa della verità , pregando Dio in tutti 
9 , i modi a farmi conforme all'imagine del Figlio fuo: 
9> ma fpero intanto , che la S. V. non vorrà meno > 
„ che il mio amatiflimo Sovrano cooperare , perchè 
w ceiìino quelli fcandoli, ed io poffa consolarmi di 
„ vedermi riguardare non tanto , come fuo Figlio , 

che come fua Creatura: ed implorando fopra di 
0 , me, e fu tutto il Gregge alla mia cura commefi'o 
5 , la fua Apoftolida Benedizione fono 8cc. &c. 

(*) Quello e il Breve , che il S.Padre meglio infor- 
mato fi degnò di rimettermi (20) . 

1 v r ■ ■ 

(ao) Ci fi vorrebbe fpacciare quefto fecondo Bre- 
ve come una fpecie di ritrattazione del primo , e 
però e' non è più una Carta ignota a S. S. ; egli è ve- 
liflìmo del S. Padre meglio informato, ma i due Brevi 
fi confrontino, e ognun decida fc fra loro v'è oppofi- 
alone ♦ £. 
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gìormente. Pù allora che videfì appefo alle porte di 
codetta Cattedrale quell'indegno cartello : Orate p» 

PIUS PP. VI 

a • * * * • * « 

Venetdbilis Frater Saluterà , O Apoftòlicam 

Benediéliontm • 

P 

„ x ergratx nobis faerunt liter* quas Ocìavo ante 
Idus fextiles deditti , ut te diligenter apud nosexcu- 
9 9 fatuin faceres • Nihil hoc fané officio prseftabilius , 
9 > quo fidem , '& obfervantiam tuam erga Sedem Apo- 
ftolicam tettatus es . Quare , Venerabilis Frater , te 
peramanter complecìimur , coque animi noftri loco 
habemns, in qno effe decer Epifcopum . Nunquam 
» profeto cogitavimus , eam tibi culpa; vertere folici- 
» tudinem , qua errante; perditafque Sancìimoniales 
9t conatus es ari lucem veritatii , viamqne falutis revo- 
si care. Imo opra tu m id nobis, & perjucundum acci- 
„ diffe , plurimaque etiam fuiffe laude , de commenda- 
ti tione dignum, jara nos Literts ad te 111. Idus qujntiles 
» datti , figntficavimui . Res tamen fcandalo piena 
>, voluiflemus , ut cauthzs quo fieri potuiflet reparare. 

tur,' atque intcr occulta contineretur penertralia Mo- 
9» nafterii . Vchementer propterea doluit fpirìtua! cm il- 
„ lam Sacrarum Vrrginum infirmitatem gravi cum ejuf- 
„ ctem Monafterii dedecore pervnlgatam fuiffe . Quo- 
„ niam te vero nihil ea de re prxteriiffe affinnas , in_» 
„ tuis ommrtto verbi s conquiefeimus • Nihil unqnamab 
9> ordinaria jurisdi&ione tua detraeìum voluimus, cujus 
99 nos ipfi vindices , & affertores effe gloriaraur. Debes 
99 itaque omnem ab animo triftitiam elicere, atque a 
99 fraterna vohintate noftra tibi cunéU recìè aufpicari. 
99 Pro Audio charitatis , quo erga te ducimur , proque 
9 , Regiis Officili Dile&iflìmi in diritto Pilii noftri Magni 
91 Hetrufcorum Due is , quem maximt facimus , tu qui- 
9» dem nobis eris acceptiffimus. Nunc autem in huju* 
in dilecìiouis nottrse pignua tibi Vcncsabilis Frater. 

» i 
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Epifcop* noftro Eterodoxo . Ah ! Fratelli , e Figli mici 
dilcttiflìmi, di quella gravili! ma accufa , e tanto oltrag- 
giofa ad un Vcfcovo , quale n'era il fondamento, o 
il pretellor Era forfè eresìa l'avere fpiegato quali effer 
debbono i confini del culto , che noi dobbiamo ai. . 
Santi (4) , perchè non degeneri in una confidenza fu- 47 

t 

,1 Populoque tuo Apoftolicam Benediàionem ex animo 
impertimur « 

,, Datis Roma: apud S.Mariam Majorem IV. Kalen- 
„ das Septembris MDCCLXXXI. Pontificati!* No- 
M ftri Anno feptimo . 

Domtnicus Nardìnius 
„ a Latinis EpìQolis Sana i filmi • 

(4) Circa il culto dei Santi, e l'onore , che fi dee 
alle Imaglni, che è un vafto campo ai maligni per ca- 
lunniarmi , e indifporre il mio affezionati Hi mo Gregge» 
ho fino dai 2. Maggio 1781 manifeltato i miei fe n ti men- 
ti , e la dottrina cattolica , che profeta . „ Il ricor- 

rere all'interceflìone dei Santi, io diceva in occaftone 
„ delle oftinate piogge di quell'anno al mio dilettiamo 

Popolo di Pijtoja , per ottenere da Dio ptt mezzo dì 
„ Gesù Crìfto le grazie , che ci abbisognano nelle fpu 
„ rituali, e temporali nottre necefiità , è un fegaitare 
„ lo fpirito della Chiefa , che nel S.Concllio adunata 

c'infegna , che buona , e utile cofa è l'invocare i 
,1 Santi. Queftt fono Fratelli nottri , che s'intereffauo 

per noi per quella intima unione formata per mezzo 
„ della carità , onde ne refulta un fol corpo j di cui 
„ Gesù Crifto è il Capo . Tra i Santi , per cui noi dob- 
„ biamo avere una particolar venerazione , è troppo 
„ giufto, che fi dtftingua Maria Santifltma , che fatta 
„ degna per la fua umiltà di effer la Madre del Salvato- 
„ re, e come la più potente Creatura predo Dio, fi 

riguarda fecondo l'efpreflTione di S.AgofHno la Madre 
9 , di tutti i Criftiani . Guardici però Iddio dall'avere 
ir in lei più fiducia , che nell'Autore Mia Graziar . 
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perftiziofa , o l'avvifarlo & rettificare una nuova de- 
vozione fokanto permeila , non mai comandata ? Era 
forfè eresia feguire colla maggiore fcrupolofità gl'infe- 
gnamenti , e le mafUme della Sede Apoftolica , allor- 
quando .con tante cautele permife quella pericolo** 
.devozione ? Era forfè eresìa il cercare nelle maniere 
4 g più prudenti, e canoniche il ravvedimento, e l'etnea- 

'»»•••*• i 4 • 

• • « % • ^ . • * •> 

No , Fratelli miei dilettiflimì ; farebbe quetto un vo- 
lerfi dementare il fuo Patrocinio , la fua interceflìo- 
„ ne. Voi non potete tampoco fperare il foccorfo di 
„ lei , fe non imitando le fue virtù : ut impetra ejus 
„ orationis fuffragium , ci avverte S.Bernardo , non 
deferas converfationis excmplum . Con quefti fenti- 
„ menti voltiamoci pure a Maria Santiflìma , pregan- 
„ d,ola ad intercederci dall'eterno Padre per mezzo del 
>, divino Figliuolo la ceffazione delle pioggie , che-» 
„ minacciano i frutti delle noftre Campagne . Sovve- 
9 i nitevi però , che i gattighi vengono per i peccati, 
„ e che indarno cercheremo di allontanare il gattiglio, , 
M fe non rimoveremo la cagione ...... Non penfate 

5 , però , che nelle Imagini vi fia una fpeciale virtù , 
ficchè mettiate in quelle la voftra confidenza • Nò, 
„ Fratelli dilettili! mi , il S.Concilio di Trento c'infe- , 
g nd > che farebbe quetto un'imitare i Gentili , che 
riponevano le loro fperanze nei loro idoli • Noi ono- 
„ riamo le imagini non per fe medefìme , ma per 
3i quello che rapprefentano Scc. . Antecedentemen- 
te io avea fatto (lampare l'ottimo libretto intitolato : 
Efcrciz) di Virtù Crijìiane , in cui fi hanno diverfe Ora- 
zioni a Maria Santiflìma , agli Angioli Cuttodi , a S.Ja- 
copo , a S.Zenone , a S. Atto, a S.Stefano , a S.Cateri- 
na 5cc. Si vegga il Catechifmo grande , che io ho adot- 
tato per gli Adulti , lì vegga il piccolo Catechifmo pei 
Fanciulli, e fi conofea quanto fono ingiuriofe , e ca- 
lunniofe le voci che fi fp argon o ovunque fu quetto 
punto contro di me . Anche attualmente uomini ma- 
ligni inondano Ja mia Chicfa di una ftravagante , e ' 
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da di alcune traviate pecorelle , o il fottrarlc alla cura 
di quei Direttori, che per negligenza o incapacità o 
malizia aveano tollerato sì lungamente quel male?— « 
Se ad una pubblica graviflìma ingiuria io tacqui , fe 4P 

10 diflìmulai contento del teftimonio di mia cofeienza, 
e del favorevole giudizio delle perfone illuminate, fe 
credetti mio dovere il fottrar tuttociò che poteva fer- 
vire a convincerne legalmente gli Autori , il foptr la 
memoria di queQo attentato, afpettando in filenzio non 

11 gaftigo , ma il ravvedimento dei rei , non fui perciò 
infeniìbile ad un colpo meritato sì poco. Io non igno- so 
rava, che nel fofpetto di erefìa non fi dee efler pazien- 
te fecondo 1'avvifo del Dottor S.Girolamo Lp.6i, Jj% 
fufpicione harefeos nolo guemqmam efse palientem . Io 
fenttva ancor vivamente tutta la forza , e la mira di 
quefta generica taccia , che tendeva direttamente a 
rubarmi la confidenza di un Popolo a me sì card , e 

- 

fuperftizlofa cartuccia (ai) intitolata : Pium Exerci- 
tium in honorem B.MdrU Virginio Matris Dei, &> om- 
nium Sandorum , Fidelibus propofitum in charitate Chri- 
fti » O* SanQorum communione viventihus , ac Santi* 
Catholicjt Ecclefia Pafioribus fedulo commendatum . I7 86*. 
Ecmx . Non fi ha altro fine , che l'ingannare i feinplici 
col far creder loro , che nella mia Diocefi non fieno 
venerati i Santi come conviene (22) « 



(21) Quefta carta , contiene un Indulgenza per chi 
reciti la mattina una Salve Regina, col verfetto D'igna- 
re &c , e il dopo Pranzo il Sub tuum prafidmm , e lo 
fletto verfetto . Il titolo della medefima è qui riportato : 
dove ftà la Jìravaganza , e la fuperjìizione ? Monfigno- 
re , non bifogna dire tutto ciò , che il calore del tem- 
peramento ci fpinge fopra la lingua • B. 

(22) Si volle giudicare delle mie intenzioni, e fi con- 
dannarono i fini , e le mire , che Dio folo riferbò alla 
fu* cognizione r Così poco fopra Monfignot Ricci • É. 
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quindi a fendete inutile il mio Miniftero,le mie Iftru- 
— zioni, il mio zelo. Qjiefte rifleflioni m'inquietavano 
$4 molto, ma non feppero indurmi a cangiar di fiftcma . 
Okmutuì & humiliatus fum &filui a bonis ( Pf.38. ) , 
contento di feguitarc le «aflìrac del P.S.Ambrogio, 
dijftmulet nihil Uquatur , teneat fruBum bona conferen- 
ti a t plus commina* honorum judicio , éjuam criminantis 
infoienti* : contentm fit zrayìtatc morum fuorum , quia 
bene confeius animus falfis mon debet moveri , nec afiU 
mare plus effe ponderis in alieno con>itie quam in fuo 
tejììmonio • Lib.i. ci. de officiis • Era tanto ftrana , e 
infu flirt ente l'accufa, era tanto manifefta , e patente 
l'origine della calunnia , che non volli cercare nella_» 
evidente bontà della caufa alcuna mia giuftifìcazione • 
La menzogna non può reggerli lungamente, e la infta- 
bilità 1 e la incertezza fono Tempre il carattere della 
calunnia • 

Ma fe nella continua contradizione di parole il fmen- 
tiva ogni tratto , perfeverava pure colante la malignità 
dello fpirito. Fìttila era la maiìima , e li volea ad ogni 
patto mettere in fofpetto la mia dottrina , e la mia 
credenza. Le cofe più femplici , e più naturali di- 
vengon befteramia, e le più efatte efpreflìoni racchiu- 
dono tutto il veleno della eresìa. Quale ingiuftizia ! 
dirò meglio, qual cecità! Io metto in mano al mio 
Popolo una raccolta di Orazioni divote in lingua voi- 
«$2 gare , e cerco di farlo entrar nello fpirito di quelle 
augufte parole f» . Qual cura più degna di un Vefcovo, 
quale obbligazione più precifa per chi è pollo dallo Spi- 

<4> Vuolfi intendere qui di alcuni libretti , che io ho 
avuto premura di pubblicare per iftruzione , ed edifi- 
cazione dei miei Diocesani . Tali fono gli Efetciz) di 
Virtù Criftiant , le Breyi Preghiere ad ufo delle Parroc- 
chie della Città, e DioceJÌ diPifloia, e di Prato, li Ma- 
niera di pregare , e di affifttre alla Santa Meffa , feconde 
V intenzione della Chiefa p»f« , le Breyi Preghiere ad ufo 
delle famiglie Crijìiane , libri tutti j che corrono eoa* 
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rito Santo a pafcere il Gregge ! L'efempio è ufitato , e 
comune , e S.Paolo l'avea autorizzato con dire : Se io 
fo orazione in una lingua ( che non è intefa ) fi mio f pi- 
Hto pre%a , ma la mia lingua riman fenza frutto . E vo- 
lea dire fecondo S.Bafilio ; Qualunque >olta a quelli 
che fi trovan prefenti ignote fono le parole delVOrazio- 
ne , i concetti di colui , che ora , rejìano certamente 
infruttuofi y perchè niuno vi ha che ne tragga profitto : 
per U contrario poi quando Vorazione è atta a giovare 
altrui, ed intefa dai circolanti, allora certamente co- 
lui , che ora , ha per fuo frutto il profitto , e migliora- $j 
mento , e profitto di coloro ai quali c di giovamento (.a) • 
Pure in me fi condanna, e fe non fi ha coraggio 
di cenfurare l'imprefa , fi fparge almeno colla più ri- 
buttante infolenza , che la traduzione è maligna • Ort 
^ fi vuole che in quella fi neghi la divina maternità di 
Maria , or che fi vieti il chieder a Dio la temporal 
fuflìftenza. I preterii fono incredibili, e fembrereb- 
bero paradofli in altre occafìoni , ma in quella fi arriva 
a farne dubitare anche i più moderati. L'aver tradot- 
to con frafe più efatta benedetto il frutto delle vojìre 
vifeere , in vece di benedetto il frutto del vofiro ventre t 
diviene un delitto (b) • e fi fparge , che vlen condan- 

grandiflimo vantaggio nelle mani dei Fedeli , e che fo- 
no fiati replicatamente ftampati in Napoli , in Firenze , 
in Piltoja , in Prato , in Colle , in Lucca <3cc. 

(a) Vedi il Commentario di Monfignor Martini alla 
Lettera i. di S.Paolo ai Corintj c. XIV. 14. I*. 

(I) Quefla è una delle tante accufe > che fi produ- 
cono dal fanatico autore del libro intitolato ; La pra- 
tica del Pio Efercizio della Via Crucis introdotta nella 
Cbiefa dai Frati Minori e>c. colla data di Viterbo per* 
il Poggiarellt 1783. Eppure quelìe efpreflìoni non pa- 
reano fufcettibili di alcuna cenfura, e non lo erano 
fiate certamente fin qui in altre fimili verfioni della 
Salutazione Angelica, Si vegga fra gli altri Libri il 
Catechifmo di Monfig. Boffuct ftampato a Livorno ad 

f 
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——nato il chieder a Dio le temporali beneficenze , per* 
54 chè fl domanda nel Pater il pane nojìro foprafsoftanzìa- 
ìe • L'accufa è falfiflima , e quando ancor foffe vera 
non avea minori garanti, che la volgata in S.Matteo (a) , 
e una ferie grandiflima di Padri Greci, e Latini. Ma 
fufliftono pure in mano di tutti i libri di preci fpediti 
alla Diocefi , e non fi avea che ad aprirli per effer con- 
vinti , che tutto vi era confervato colla più efatta fcru- 
polofità. Qual nuovo genere di accufa egli è dunque 
mai quefto ! 

E pure è un nulla . Prima di quefto tempo una frafe 
giuftitfìma adottata da un pio Religiofo in alcune di- 
vote afpirazioni , era divenuta un'idra di errori , e fo- 
pra di efla fi fabbricarono le più feonce impofture • 
E' troppo celebre l'epoca della così detta Via Crucis 
richiamata alle pure forgenti della incorrotta Tradizio- 
ne , e del S. Vangelo • La Tradizione , e il Vangelo 
fono nomi troppo indifferenti ed equivoci per chi non 
conofee , o rifpetta , che gli errori vediti col manto di 
lufinghiera pietà , e di una vantaggiofa fuperftizione . 
5* Quefto efatto libricciolo preferitto da me alla Diocefi, 
invece di quello che correva (b) , baftò per accendere 
un nuovo cntufiafmo di Religione . Dio buono ! E per- 
chè tanto sdegno contro una innocente raccolta di 
poche afpirazioni? Chi il crederebbe ! Una furia d'in- 
civili Scrittori fi fcaglia contro di elTa , e vi fi vogliono 
trovare novità profane, temerità, incoerenze, eresìe (O. 

infinuazione dt Monfig. Francefchi Arcivefcovo di Pifa 
ad ufo della fua Diocefi pag. ai, 

(4) Panem nojìrum fuperfubjìantiaìem da nobis bodie « 
S.Matt. VI, II. 

(6) Fu Rampato la prima volta io Firenze nel 1782* 
per Anton-Giufeppe Pagani con quefto titolo : Pio Eftr~ 
cizio detto' la Via Crucis &*c. 

(r) Non par pofttbile , che fieno flati pubblicati tan- 
ti furiofi , e infipidi fcritti contro quefto ottimo libretto , 
che io adottai . Io non ne riporto la ferie , fc non per- 
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VI fi trova negata la incarnazione del Dlvin Verbo , la*— — 
verità della umana natura , la reale prcfenza nella Euca- $6 

che fi vegga da chi ha principalmente origine la guer- 
ra 1 che fi fa alle provvidenze della Diocefì , e per 
quali cagioni , che fi riducono in foftanza all'intereUe 
di perfone , le qnali vogliono profittare della fuper- 
ftizione , e della ignoranza • Fin qui io ho veduto gli 
appreffo libelli • I. Efame , e giudizio d' un ' Ecclejtajiìc9 
fopra un nuovo libretto di Via Crucis dato alla luce 
in Firenze quejVanno 1782. dal P.Giufeppe Maria Pujati 
Monaco Caffinefe • Bologna 1781. II. La pratica dei 
Pio Efercizio della Via Crucis introdotta nella Chiefa 
da' Frati Minori , yendicata dalle obiezioni di D.Giufep- 
fe M.Pujati Mon. Cafs. , e cenfura della nuova da efso 
Pujati ideata* e data in luce . Viterbo 1783. ÌU.Apo- 
ìogìa del fio Efercizio detto la Via Crucis oppojìa dal 
F.Ireneo Ago M.O. alle cenfure del P.D.Giufeppe M.Pu- 
jati Mon. Cafs. r>c Parma 1783. IV. Efame d'un Sa- 
cerdote fui libretto , che ha per titolo ; Pio Efercizio 
detto la Via Crucis dedicato a Monjtgnore Scipione de* 
Ricci &c. Parma 178?. V./; Pio Efercizio della Via 
Crucis dedicato a Monfignore Scipione de' Ricci 0*c. fiam- 
mato in Firenze 1782., e vagliato dal P.Gafpero Samo- 
cleo di Napoli M. Rif. colla rifpofìa azli Annali/fi di Fi- 
renze nel fufplemento del num.l. ìo.Gennajo 178?. Ita- 
lia 1783. VI. Lettera dell'Arciprete Udeno d'Utopia al 
M»R»P»D*Giufeppe Pujati Mon.Cafs.di Berignone ao.Di- 
cembre 1782. VII. Rifieffioni ad un'amico di F.ModeJìo 
da Bergamo Min. Rif. fopra d'una Lettera del M. R. P. 
V.Giufeppe M. Pujati Mon. Cafs. &c. Bergamo 1784. 
VIII. Dialogo fulla Lettera del Cheti CO Jiudente qui 
corretto dal P.Lettore . Cofmopoli 1783. IX. Illu/ìrazio. 
ne al Foglio del fupplemento degli Annali Eccleftajìici 
num.2. dell'anno 1785. X. Aggiunta in rifpojìa alla con» 
tinuazionc detìi Annali he clejìajìi ci Secolo XVIÌJ.n.ij. 
a.Luglio 17B3. del P.Gafpero S amo eleo di Napoli Min. 
Mif. Italia . 
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ridia . Ma fu qual fondamento? Sui fondamento di uu 
femplice termine che parve ad alcuno inefatto. Si era 
—chiamata apparente la dcbbolezza di Crino . E f e è ap- 
57 parente: dunque l'umanità non è reale , dunque l'in- 
carnazione fvanifee , dunque l'EucariQia non è che 

un femplice fegno , dunque Quale ingiuftizia, 

j» quale precipitazione di confegueuze ! 

Badava avvertire , che una tal frafe è adoperata da 
Scrittori moltiflìmi , da'più valenti Teologi, e da'Santi 
Padri, e che il dire l'oppofto veniva ad eiTere in qual- 
che fenfo una eresia manifefta ; che la debolezza può 
Supporre impotenza , e che una vera impotenza non 
deve ammetterli in Crifto. Era in Lui reale la paflìone , 
perchè volle partire, e pativa di fatto. Ma non era 
in Lui reale l'impotenza, perchè potea non patire, 
e perciò non era auolutamente impotente . L'apparen- 
te debolezza non era , che una debolezza volontaria , 
e la volontaria debolezza non lafciava di produrre i 
medefimi effetti, che negli altri la neceffaria . 

Non è qui luogo di fare una ulteriore apologia (4) 
$8 a quella cfpreflione . Solo io chiedo per qual raziocinio 
li volea farmi carico di tutte le fognate confeguenze 
di un termine, che fi avrebbe dovuto credere sfug- 
gito all'Autore , quando ancora foffe flato inefatto? Per 
qual raziocinio fi volea in me credere iludiata o ma- 
liziofa l'adozione (2 j) , fe non fi era ancora provata, 

(d) Si può vedere fra gli altri feruti apologetici fei 
Lettere del dotto P.Pujati inferite nel Tom. XII. della 
Raccolta di Opufcoli interrefsanti la Religione ; e l'ec- 
cellente opera del celebre Sig. Arciprete Guadagnini 
intitolata; Difficoltà /opra il Pio Efercizio della Via Cn#- 
iis propojìe da Gioambatijìa Guadagnini Arciprete di 
Civitade ad un P.I. Riformato fuo amico. Venezia 1786". 
Vedi ^4»». Ecclef. di Firenze an. 1782. n. 38. a$. *o. 
an.1783. n.2.9.1 $.27.$4.*«?.an.i784. t1.19.a6. 

* . — 

(23; Alla p,54. fi è detta quella di Pujati un efpref* 
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nè maliziosa , nè fludi.ua in chi l'aveva adoprata ì Era 
forfè la mia fede già tanto fofpetta , che ballar dovtffe 
una lontana congettura fondata fopra un termine pro- 
ferito da un'altro , perchè mi ferviiTe di condanna , e 
di prova ? Io me ne appello alla verità , e al buon 
fenfo • 

Parca certamente che l'odio , e la irragion evolezaa 
non potette proceder più oltre : E pure non fu così . 
Non fi era pago di fìngere errori per calunniar la per- 
fona , fi dovea condannar la medefìma verità , perchè 
foftcnuta da chi lor non piaceva . Qual rovefciamento 
d'idee , quale trasporto , o a meglio dire , qual più 
inani tetto , e terribil gaftigo di quello di Dio» che 
fparge , fecondo S.Agoftino , cecità penali fopra gl'il- 
leciti defider) : Spargit panale* ctcitates fmper illicitas—-— 
eièpiditates • Rammentate per poco, o miei cari, quali ^9 
frutti abbondanti non raccogliefle , e quali celefti be- 
nedizioni non profufe il Signore fopra l'eccellente.» 
Catechifmo , che io propoli alla Dioceiì (a) • La pu- 

fione gìuftiffima , ed il fuo e fatto Libraci oìo . Egli fìa 
( p.SSO preferitto da me alla Dioceft . L'efprelììone-* 
s'impugna (p.$6\) , ed io ne fò inferire le Difefe nella 
Raccolta di Opufcoli ( p.*7.) • Torno ora a difenderla 
qui . E per qual ragione fi vuole imputare a me que- 
llo termine ì Veramente ci vuol pazienza ! E* 

(4) Quetto è il celebre Catechifmo conofeiuto fotto 
il titolo di Educatone , e ìfituiione CrijHan* # che ha 
per autore il Sig.Gourlin uno dei più dotti Teologi del- 
la Francia . Comparve alla luce in Parigi nel 1777. La 
prima edizione Italiana fatta in Napoli fu dedicata.» 
a s.M. la Regina Regnante > ed ebbe tale' incontro , 
che per foddisfare le pubbliche richiede bifognò re- 
plicarla fino alla quarta volta • Quindi fu riflampato a 
Genova fotto gli aufpicj di Mòufig. Vefcovo di Brugna- 
tn , che ne accettò la dedica* Di qnefìa edizione il 
mio dcguiJumo AnteceiTere Monfig. Ippoliti di felice 
ricordanza ne procurò molte copie per il vantaggio, 
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— rità di dottrina riconofciuta per tanti anni , la chiarezza 
éo di metodo , l'unzione , Ja forza , tutto lo rendeva fil- 
mabile • Dopo lungo efame , e col configlio delle per- 
fone più religiofe , e illuminate io l'aveva adottato . 
Qnal nuovo errore vi fi era fcoperto dopo quell'epoca ì 
E pure fu dopo quell'epoca , che videfi ufcire un De- 

• 

* 

fpirituale dei fuoi Diocefanl . Ne fornì i Seminar) di 
Piftoja , e di Prato , e lo propofe a molti degni Pa- 
rodi! , i quali confettandomene la utilità , e la e rat- 
tezza delJa dottrina , mi hanno eccitato ad adottarlo 
per ufo della Diocefi . Frattanto è flato riflampato re- 
plicatamente in Venezia dall'Occhi con tutte le con- 
venienti approvazioni , e fi fono riconofciuti ovunque 
i pregj fingolari di que&'opera eccellente . Dne foli 
fono (lati i miferabili contradittori di un libro cosi pre- 
2Ìofo , lo fcreditato Exgefuita Feller giornalifta di Lu- 
xemburgo,e un'altroExgefuita autore d'un libercolo Ram- 
pato in Nizza nel 1782. V.An.EccJ.di Firenze an.1781. 
11.27. an.1782. n. 37. Gli errori , che effi ftabilifcono 
nella cenfura , dimoflrano evidentemente ii merito dell' 
opera di M.Goùrlin . Non ottante tuttociò gli errori di 
due Exgefuiti fono (lati anteponi a) fuffragio di tanti 
Vefcovi,e Perfonaggj più diftinti nella Chiefa di Dio , 
e nella civil focietà , e fi è giunti a proibire in Roma 
la edizione Genovefe di detto Catechifmo , e di ijuefta^ 
arbitraria e irragionevole proibizione , che non riguar- 
da neppure la edizione Veneta , che è fiata adottata 
da me, fi fono valfi i nemici di ogni bene per indifpor- 
re il mio dilettiamo Gregge contro i più ortodoffi infe- 
gnamenti , che vi fi contengono. Non è ella fufficiente 
la femplice efpofizione di tutto ciò per chiudere l'orec- 
chie alla feduzione , e per conofeere fenfibilmenté 
l'ingiufto procedere di chi mi contadice , e difturba 
la pace , e l'unione che dee effere fra il Pallore > • 
le Pecorelle nella verità , e nella fana dottrina ì 
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crete per cui qoefTopera eccellente veniva inferita 
* nel!' Indice (24* . 

E' inutile volere indovinare il motivo di una si fatta" 
cenfura. Per quanto io fofli convinto delia fomma efat- -»1 
tezza di dottrina, che fi ammira in ogni parte di que- 
fìo Carechifrno , non efitai un momento a cercare fchia- 
rimenti, e lumi, e a procurarmi Je ragioni , n i mo- 
tivi di quefta cenfura . Quando fi tratta dell'integrità 
della fede non fono mai eccciTive le diligenze, ed è 
fempre un dovere il correggere , e togliere quello » 
che ila trovato inefatto , o cattivo. Le mie premure , 
e le mie foIJecitudini furon gettate • Nom dovetti per- 
ciò fare alcun conto di una cenfura proferita.» 
da chi non inoltrava ragioni* Quando la dottrina di 
un libro non fi dimoftri cattiva , la cenfura non farà 
al più che un'affare politico , che non può oltrepaflare 
giammai lo flato temporale di chi proferiiTe il De* 
creto (2{) . Ma fe la dottrina fi a edificante ed efatta, 
il privare i fedeli di quefto pafcolo falutare , farà fem- 
pre la più grave ingiuflizia • 

11 Signore , che nello fpargere le fue grazie divine, 
non dipende dall'uomo , il Signore Je di cui ammira- 
bili vie , le di cui beneficenze non fono arredate-* 
dall'umana malizia, approvò il mio giudizio , conti- 
nuando le fue benedizioni fopra quella opera eccellen- 
te . Io ho avuto pofteriormente la confolazione di ve- 
dere adottato queflo Catechifmo dai due rifpettabiliflìmi 61 
VefcovidiChiufi, c di Colle, e quindi da Monf. Vc- 
feovo di Cortona , e di fentire per lettera gli elogj di 
Monf.Vefcovo di Arezzo , e di altri miei degni Confra- 
telli nell'Epifcopato (26") . Io l'ho veduto ricercarli 



(24) Si confultino le Annotazioni al n.2?» E. 
(2$) Ecco la famofa teoria di un Pallore cattolico, 

in materia di proibizioni • Ne abbiam parlato nel luo- 
go te (tè citato • £. 

(25) Fu lecito per avventura una volta abbondare nel 
fenfo fuo: ma ora fon venuti da Roma i Refcritti: CauJ* 
finitd tjt s utinam errcr tliqu andò finì atnu S.Agoftino • E* 
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ovunque con una fanti avidità, e formare II pafcolo 
delle Famiglie Criftiane • Le verità più facre , e vene* 
rabili fono fempre le fteffe , o fiano ricevute , o fiano 
aborrite , e perfeguitate dall'uomo . Egli è però un'ar- 
gomento di afflizione grandiflìma per un cuore criftiano 
il vedere perfeguitate quelle medefime verità da chi do- 
vrebbe avere tutto l'impegno di foftenerle , e vederle-* 
perfeguitate per mire private , e perfonalità (27) . 

Ma qual delitto aveano perciò le mie pecorelle , on- 
de loro fi dovette fottrarre un' opera si vantaggiofa , e 
falutare , perchè non piace ad alcuni ì S'io fletti fermo 
nell'i ntraprefo cammino , fe credetti di dovere ubbidi- 
re maggiormente alla voce di Dio , che a quella deli* 
nomo <j8) , chi ardirà condannare la mia condotta ì 

La irruzione illuminata , ed efatta è la parte più 
efTenziaJe del P a fiorai Miniftero , ed è l'obbligazione* 
— te più rigorofa , e difficile • Il ragionevole offequio , che 
6$ richiedeva nei fedeli S.Pietro, non fi forma col pre- 
feri vere , e col dominare full'intelletto di un rozzo, e 
materiale Popolo , ma coll'infinuare , col perfuadere , 
ed iftruire • Quella ftrana ubbidienza , che dicefi cie- 
ca , e che fi ebbe il coraggio di trasformare in vir- 
tù , non conviene fe non che alle falfe Religioni , che 
reggonfi fulla impoQura , e fulla ignoranza . Un Cri- 
ftiano , che fenza una vera perfuafione d'intelletto , e 
fenza cognizione del divino fiflema della Religione, 
fegue materialmente alcune pratiche più groffolane , 
none un Criftiano di cuore, è una macchina mon- 
tata full'apparenza del Criftianefimo. L'uomo è troppo 
naturalmente portato all'efteriorità , ed alle frivolez- ' 
ze , e troppo facilmente s' infinua quello fpirito di 

r g . — mà ni ii, i m 

(27) Ricordiamoci che fecondo Monfignore non bi- 
fogna giudicare delle mire • £• 

(28) Oh! Ecco qui finalmente quella gran parola 
ubbidire , appunto in circoftanza , che non fi vuole 
adoperare • M. 



Digitized by Google 



)o( XLIX )o( 

fuperftizione , e d'inutilità, che tanto degrada , t de- 
forma l'augufta maeftà del Vangelo. 

Il vero fedele adunque è un'uomo , che fegue la ve- 
rità , perchè la conofee , che profeffa il Vangelo , per- 
chè è perfuafo della divina fua origine , che nelle pra- 
tiche citeriori, e negli efercizj del culto religiofo , ri- 
conofee , ed efamina quei fublimi rapporti colla reli- 
gione del cuore (29) , fenza di cui le cerimonie non 
fono, che ipocrisìa, e farifeifmo. Formare fomiglian- - " 
' ti Criftiani , che adorino Iddio in ifpirito , e verità , 64 
ecco il dovere più gelofo dell'Epifcopato , ecco il fine 
primario per cui fu iilituito . Ufurpare ad un Vefcovo 
quello facro diritto di MagiQero , alterare le confe- 

guenzedi quetta obbligazione, è uno fpogliarlo dell a » 

porzione più importante dell'Epifcopato , è un'invadere 
t più deciti caratteri della fua Ordinazione • Debitore 
a Dio foltanto (4) , e alla Chiefa dei fuoi infegnamen- 
ti , e delle fue iftruzioni , faràfempre reo di amminiftra- 
zione infedele, fe taccia la verità, perchè difpiace 
ad alcuni , o fe infegni l'errore , perchè giuijfe a farfl 
rifpettare da molti. 

Son quefti i principi , per l quali non credetti di 
poter variare giammai, anche a vifta del mal'umore , 
che molarono alcuni contro la fanilTìma dottrina di 
quel Catechifmo. 

, Ma quale idea ftrana fi formarono mai dell'Epifco* 
pato , e del MagiQero, ad elio per divina imitazione ari- 
ne fio quelli ingiufti Ccnfori, che da una si fatta con- 

(4) Habet in Eccleft* adminijìratione yohtntatis fu* 
ìiberum arbitrium unufquifque Prxpifitus , rationem atft*s 
fui Domino (30) redditièri*.* • S.Cipriano Ep.?$* 

(29) Siamo noi punto alla via della difcuflìouc ì 
Quanti yeri Fedeli troveremo noi fra le Turbe , nel 
Popolo , nelle Campagne ; fe tutto quefto è il corredo 
del vero Fedele ì E. 

(30) Ci manca il Soltanto . E. 

g 
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dotta ricavarono confeguenze poco rifpettofe alla S.Se- 

de Apoflolica? Deboli, e maligni ragionatori! Saran- 

no eglino dunque i doveri dell'Epfcopato in contri- 
zione coi privilegi della prima Sede 1 , o non fi potran- 
no efercitare i diritti di quella, fenza diftruggere il 
miniftero di quello ? Sarà egli in tutta la Chiefa un 
fol Vefcovo , perchè ve ne ha un primo, e dovran 
crederli le funzioni degli altri arbitrarie , perche re- 
nino illefe anche le meno certe di un folo ì Si unut 
univerfaìis ejf rejìat ut vos Epifcopi non fitis , diceva 
il Papa S.Gregorio ( ad Eufebìum ) . Sunt quidem r>* 
alii C*U janitores , O* %re%um Pajìores • • • habent Mi 

fibi ajfignatos greges , finitili ftngulos Si jujìitia 

tjì jus cuique ferrate fuum auferre cuiquam fua jujìa 
quomodo poterit covenire ì Erras , profeguiva ad Euge- 
/ Ilio Papa S.Bernardo , erras fi ut fummam ita e> folam 
ittjìitutam a Deo rejìram Apojìoìicam pottjtatem exijìi- 
mas Non ergo tua fola pottjìas a Domi- 
no &c* 

La divina minorazione della Chiefa non è opera di 
«omini, e l'Ecdefiaftica Gerarchia inabilita dal Dio 
della pace farà fempre inalterabile , e farà fempre fi- 
cura . Pnrchè i fuoi Miniftri fi fermino nell'ordine , 
e non attentino fu i diritti de'loro Confratelli, l'armo- 
nia, la pace non faranno turbate giammai . Queft'or- 
66 dine maraviglilo fi turba, e fi confonde egualmente, 
ufurpando i diritti degli altri , o cedendo i fuoi pro- 
rrj . L'ufurpare gli altrui , fia dominazione violenta, 
fia zelo imprudente , il cedere i proprj fia viltà, fia 
ignoranza, fono delitti egualmente , che attentano ful- 
la difpofizione divina.,, I Vefcovi non fono padroni 
„ dei diritti dell'Epifcopato , diceva un gran Vefcovo 
della Francia , non poffono nè rinunziarvi per de- 
5, bolezza , nè abbandonarli per compiacenza • Senza 
s, di elfi , independentemente da eflì , anzi malgrado 
„ di eflì , quefti diritti fi conferveranno nel feno della 
„• Chiefa,fenza avvilimento e fenza diminuzione, pafle- 
„ rannoaiyefcovilorofucceffori in tutta Ja loro cftenfio. 
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„ nc.Dl queQi facri diritti non ne fono eflì padrdni: Soli 
„ della Chiefa '3*)> della Religione,delIo Stato.La (teffa 
„ mano , che ha loro confidato quefto facro demolito , 
„ fapra ben confervarlo , a faprà chiederne conto a 

chi lo avrà diflìpato con pregiudizio de'Popoli , in 
Sì vantaggio de'quali era fiato lor conferito • Quali 
e fa mi fianiì fatti sii quelle certiifime verità da coloro , 
che fi alzano in Giudici, io noi so , so bene ch'io 
lento in me fìeflb una venerazione profonda per l'Ec- ■ 
cJefiafiica Gerarchia , ed un timore follecito per t do- 6? 
veri miei proprj • 

La iftituzione di un Primate (32) , che vcgliaffe co- 
alante all'cflervanza dei Canoni , ai quali egli il primo 
lì riconofee foggetto , quoti uniycrfalis Eccìcfi* proba- 
nti afevfus , nullam magis ex e qui Jtthm oportere quam 
primam , come dicea Gelano ad Epifcop, Dardan. c.a., 
è bene una cofa conveniente ed augufta . Fondata 11 
Chiefa fulla unità della fede , e fulla uniformità della 
morale , dovea enervi un centro , in cui da tutte le 
parti fi uniffero le Chicfe difperfc , e che confervan- 
do in fe fteffa la fede , e la communione delle altre 
Chiefe Cattoliche fervide a inoltrare la fede di tutte. 
Siccome uno è l'Epifcopato , di cui ciafeun Vefcovo 
pofliede folidalraente una parte , così era d'uopo che 
ci folle un Primate ed un centro /che meglio adom- 
bratile quefta unità : Epifcopatus unus tft , cuìus a fin- 
fittiti in foììdum pars tcnctur • • • • • Exordium ab uni» 
tate proficifeitur , ut una Cbrìfii Eccìtfia , Cathedra 
una monjìretur • S.Cyprian. de unir. Eccl, Qu e fio Pri- 
mato , che non è un'arbitrario, e femplice onore, 
ma un vero uffizio, fi efercitò da S.Pietro, e fi efer- 



(31) La quale può fofpenderne , ampliarne, riftrin- 
gerne l'efercizio, fecondo le efìgenze de' tempi , de', 
Juoghi , delle circoftanze : e qui Ecclejìam non audu- 
rit , fit tibificut Ethnicus , & Publicanus . E. 
? (?a) Sono a rammentarli i N.itf, e feg, delle noIUa 
Anmtaiitni . £♦ . 
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—cita dai fuoi Succcffori , quando il richiede il ben_» 
6*8 della Chiefa , e quanto il prefcrive la iftituzionc di 
Criao. 

Lungi dall'aver mai voluto derogare a così eccel- 
lenti prerogative mi feci fempre una confolazioue , e 
un dovere di profetarle altamente , e di darne in_» 
pratica i meno equivoci contraflegni • I miei ricorfi 
alla Sede Apofiolica nei caii più difficili , e gravi per 
configlio , e per lume , le triennali relazioni fullo (lato 
della mia Chiefa già per due volte fp edite al S. Padre , 
fecondo l'ufato ftile di comunicarli vicendevolmen- 
te (.33) » i beni , e i mali delle refpettive Diocefi , le 
rifpofte avutene piene dei più manifefti attesati di be- 
nignità , e di gradimento fono noti a baftanza, come 
io fon certo a me iteffo dell'intimo mio rifpetto , e 
venerazione alla prima Sede , venerazione , e rifpet- 
to che farà fempre inalterabile , come lo farà fem-* 
pre il mio amore , e il mio trafporto all'unità , e alla 
pace • 

Ma queQo rifpetto , e quella venerazione potranno 
eglino mai difpenfarmi dall'obbligazione precifa del 
mio Miniftero ì Pofto immediatamente da Dio a go- 
vernare quefla porzione di Gregge sd , che immedia- 
tamente a Dio dovrò renderne conto il più rigorofo • 
Sarò dunque infenfìbile , o trafeurato nel porre un 
riparo ai difordini , e dovrò credere , che quello ne- 
6p cellario riparo venga a pregiudicare ai diritti di quel 
primato? Spedito Dottore, e Maeftro del Popolo a_.» 
me confegnato , feguirò ciecamente gl'intere»! , e le 
mire di chi tende a fottrarre alla mia Diocefi le iftru- 
zioni più vantaggiofe , e più fode ; o finalmente ad 
un pregiudizio , che ardi di ufurpare il facro nome 
di confuetudine , e di legge , facrificherò freddamen- 



<33) Non sò fe il Santo Padre abbia vicendevolmen- 
te mai trafmelTe a Monfignor Ricci le triennali relazioni ' 
fullo Irato di fai Diocefi , ne fe tale fu fiato mai 
Jìilt . £• 
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te i miei, diritti , i miei doveri , la religione , la co- 
fcienza , le anime dell'amato mio Gregge i 

Il mantenere l'Ecclefiaftica Difciplina , il reftituirla 
all'antica fua nobiltà , l'arredare il torrente degli abufi , 
è fenza dubbio uno dei miei doveri primarj • Quei fan- 
tifiimi Canoni , che l'autorità , e l'efperienza dei Pa- 
dri (labili , e confermò , quei fantifiìmi Canoni , che 
furori Tempre la delizia , e l'ornamento dei tempi mi- 
gliori dovranno con freddezza vederli trafeurati , e 
negletti? Ma non fofTrono i noftri tempi l'antico ri- 
gore : non fertmt hsc nofira tempora yeternm Canonum 
foeritatem , Mutati i coitami» e i tempi» farebbe* 
capriccio volerci ridurre all'antico fiftema . Se da tan- 
to tempo fi vive in tal guifa, fe fotto tanti Vcfcovl 
illnft.ri fi perfeverò in qtìefto metodo , fe lo fpirito della 
Chiefa benigna ha veQito una maggiore dolcezza, vorrà 
un'uomo folo condannar quello metodo , e privarci 
di quella facilità , che ci accorda la confuetudine — 
e l'acquiefcenza della Chiefa? Non ferunt htc nofira 70 
tempora veterum Canonum fereritatem, fic jamdiù ri- 
ximtés ,fic rìxtrmtt Patres nojìri . S.Carlo in ILConcil. 
Proyinc* 

Io non poifo nascondervi la mia forprefa per le ama- 
re doglianze , che vollero farmifi circa il fuppofto ri- 
gore del digiuno Quarefimale • Io apprefi fempre fino 
dal principio del mio Epifcopato la neceifità di te- 
ner ferma quell'ombra almeno » che fola è rimaftt 
di antica Difciplina fu quefio punto • Le mie repli- 
cate Irruzioni (a) per farne conofeere la necefiìtà , ' 
per diflìpare i vani objetti delle pelone carnali , fono 
a voi note. Se appoggiandomi fu i divini ammaeftra- 
menti, fulia dottrina dei Padri , fulla indole della cor- 
rotta nofira natura bifognofa di cura , credei non le- 

(a) Si poflono vedere le mie Lettere Paftorali fulla of- 
fervanza del digiuno quadragefimale de* 27. Febbrajo 
1781. , dei 13. Febbrajo 178*. , dt'i&.Fcbbrajo 178$., 
e dei ia. Febbrajo 1784. 
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gktlma difpenfa, ma vera ditti pazione , un generale in- 
dulto dalla oflervanza dei cibi , io ve ne detti però 
più d'una volta ragione , facendo vedere , che non tutti 
nè fempre gli uomini di una Diocefi poffono effere co- 
llantemente nelle medefime circottanze di. non offerva- 
re una legge . Se qualche Medico volle impormi più. 
coll'autorità deirefempio , che colle ragioni , io credo 
di effermi baftantemente difefo con quel fentimento 
di S.Carlo , che il criftiano ha da aver cura del corpo 
in modo però di tenere maggior conto della falutcu 
dell'anima • Ciò non ottante , dove mi avete trovato 
mai cosi indifereto da negare una giuda condefeendenza, 
fecondo lo fpirito della Chicfa , a chi ne aveva bi- 
fogno ? Non vi ho fempre rimetto ai voftri rifpcttivi 
Parrochi , che difingannandovt fu i falfi pretesi di fi- 
nità , o di povertà, e dandovi i buoni, e fani con- 
figli con tutta la carità, e la dife rete zza, vi hanno 
accordato fecondo le circottanze quella diminuzione 
di penitenza , che generalmente è indifpenfabile ad 
ogni Criftiano ì (34) 

, Sò che fino dall'aver negato l'anticipazione della Vi- 
gilia di S.Mattia , che precedeva il giorno delle Cene- 
ri , fi prefe motivo di tacciarmi d'indifereto , d'impru- 
dente , e quafi per farmi onta fi profanò un giorno de- 
dicato alla penitenza con portarli appoftatamente fuori 
della Città a gozzoviglie , ad ubriachezze , ad intem- 
peranza . Che altro ricavarle infelici da quello difprez- 
20 dei miei ammaetlramenti fe non frutti di amarezza , 
e di pentimento ì Fu dunque a vuoto la mia premura 
in ripetervi le parole (te ile di S.Bafilio ( Homil. i.de je- 
j un'io ) . Non te ad i ej unii mjjteria introdneat ehrietas • 
Non ejì per temulentiam aditus ad icjunium quemadmo- 
dum nec ad jujìitiam acceffus ejì per fraudationem , nec 
ad cajìimoniam per lafcitiam , nec ut fummatim di Cam 

(34) A propofito di Quarefìma, mi giunge in quello 
momento laPaftorale di Monfignore Pannilini de'3. Gen- 
ti ajo feorfo % Dopo Pafqua forfè farò con lui. £• 4 



: 
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per nequitìfm ad yìrtutem • Alìud oflium ejì ad jeju- 
ninni • hhrìctas ad lafciyiam induciti ad )c)unium frugali- 
tas : Athleta ante certame» exercetur : qui jejunaturus ejì 
prtparat fe per abjfinentiam • Ne velut ulcifeens boi 
dtes 9 nei* veluti fucum fa&urus Legislatori ante boi 
quinque dies colloca crapulavi • Ma , Fratelli DUec- 
ti Unni | dovrò io dunque per non difpiacervl tradire la 
verità , abbandonare il depofuo della Fede , o dovrò 
piuttofto per non mancare al mio Miniftero cfpormi ai 
vouri dileggj , alle contradizioni , agl'infumi) Non ne- 
go , F. D. , la mia fenfibilità in vedere per tanti inu« 
tili le mie fatiche , ma non per quello abbandonerò fi- 
no che Iddio vorrà , che abbia cura di voi , la intra- 
prefa carriera. La taccia di effere iolo , benché fal- 
fa , non mi fpaventa fino che vi predico la verità del 
Vangelo , e fpero puie , che mai non farà per rimuo- 
vermi da quelli fentimenti quella confueta declama- 
zione ; Nonferunt bsc nojìra tempora veterum Canonum 
feyeritatem (3*) . — 
Quefte fon pur le parole, che tentarono di sgo- 73 
meritar tante volte l'infaticabile zelo dell' Arcivefcovo 
S.Carlo • Ma io temo , o miei cari , così egli rifpofe » 
e permettete , che anch'io rifponda lo fletto: ma io te- 
mo , o miei cari , che non fiano variali i tempi , ma 
iian variate le difpofizioni • Quando i Criftiaui cono- 
icevano la Religione, e l'amavano , quando! Criftiani 
pentivano vivamente la neceflìtà di frenar le paflioni , t 
di ritornare a Dio per mezzo di una vita umiliata, fer- 
vo ro fa , penitente, quando fapevaqo valutare abbaftan- 
za lo flato di pellegrinazione, e di combattimento, 
c le fperanze della Patria , e del premio, i Canoni an- 
cor rigorofi fi ricevevano , e fi offervavano con efat- 
tezza , e con plaufo . Mancò il fervore , e i Canoni 
divennero od iofi , e infopportabili . No» ferunt bac ne- 

M • _ _ 

(3*) Sumus in pojfejfione eamdem femper tenendi viam, 
qmdqmd opponant r>(. Quesnel. Epift.Abbat. ad quemd» 
KoiTi. Cur. Prxlat. 
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ftta ttmpòYAyettrumCanonumfevtritdtem. Voci men- 
zognere , e fallaci , che nate dalla mollezza , e dall' 
ozio , fomentate dall'intemperante fottigliezza d'uomini 
temerarj , e adulatori , giunfero a fedurre tanta parte 
di mondo , che dicefi ancora Criftiano • Lafceremo noi' 
ingannarci da queftt vani Maeftri d'errore, e difeepo- 

■ i » li della iniquità , e della corruzione ? Eh via miei cari , 
74 noi bsc atque alia hujufmodi contemnamus • Se i mali 
della natura guaita , e corrotta fono fempre gl'ifteflì , 
fe la ftrada del Cielo è fempre ardua , e difficile, fe lo 
fpirito del Vangelo è fempre invariabile , che voglion 
dire quelli nuovi Profeti colla lufinghiera dolcezza della 
•Chiefa , che vantano fenza comprenderne il fenfo ì 
Penfatori arditi , ai quali fi potrebbe dir con S.Girola- 
mo ; Vs yobis ad quos yìtia Farifeorum tranfieiunt . Do- 
po avere diftormata , e guaita la foitanza , e l'idea della 
fempliciflìma , e pura Religione di Grido , dopo aver 
jnoffa una guerra furiofa , e oQinata ai più effenzia- 
li precetti della medcfima , dopo ctfere riufeiti a far 
dimenticare quelle ordinazioni , e quei Canoni , che 
fervivano come di barriera allo fpirito della medefima , 
fi argomentarono di foftituire i loro penfamenti alle 
più fante pratiche di quella » Sminuite , o tolte , le or- 
dinazioni divine , e foftituite le umane invenzioni , di- 
menticate le opere , che riformano il cuore , e molti- 
plicate le pratiche , che lufingano la imaginazione , il 
lemplice , ed innocente CriQiano fi trovò aggravato di 
minutezze 9 e privo di fpirito • Seguaci efattiflìmì de* 
Farifei , che i divini precetti annullavano per foftitui- 

.7* re le loro offervanze legali, e le loro divote tradizion- 
celle • Ah ! S'io vi trattengo alcun poco , o miei cari , 
fui quadro infelice della moderna pietà , non pretendo 
infultare alla debolezza per cui vi trovafle fedotti , ma 
folo abbozzare il carattere deivoftri feduttori , onde__» 
poflTiate fchivarli . Che pofrettc infatti afpettarvi da uo- 
mini ignoranti, altieri, fediziofi, violenti , che lufin- 
gano , e palpano le voftre paflìoni nell'atto che vi pro- 
metton li pace , che cercanle cofe voftre , e non voi, 
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che vi mantengono fchiavi delle loro cieche feduttrici 
invenzioni , nell'atto c he vi nafeondono i vo flri doveri, 
e i Santi Libri dove potreQe impararli; che s'intrudono 
nel Miniftero fenza vocazione , a difpetto dei legittimi 
Pallori, privi di feienza, di zelo , di carità? (?cT) 

lo non ripeto fenza lagrime quefti funesti difordini , 
perchè frnza lagrime non miro la facile pietà di una_» 
gran parte del Popolo dclufa , e ingannata dalla falfa 
apparenza di quelli peritoJofi MaeQri, A voi me ne ap- 
pello , o mici cari , e alla voQra ficila cfperienza ; quale 
vantaggio avete voi ricavato da quello nuovo genere di 
pietà? Quanto divenifie migliori Crittiani , e fudditi pia 
fedeli? Ab quei furiofi trafporti di zelo amaro, e di ve-* 
ra empietà ! Ah quel fan a tifino di religione bizzarra , c 
quei fediziofi attentati! • . • . Ma non è voftro ii male 
foltanto i è di tutti coloro , che feguono , come voi, 
ciecamente i Maeftri medefimi, duella unione capric- 
ciofa di devozioni , e di vizj non è ella fìrfe la devozio- 
ne che fi pratica ? Divoti, e proftrati alle mute imagi- 
ni , duri , e infenfibiii ai!e vive , e parlanti , s'offrono 
con una mano gl'inceniì , e fi flrazia coll'altra il proprio 
fratello : Si feminano divifioni , difeordie , tumulti , 
o fi predica pace , moderazione , prudenza! Attaccati 
fino alla ftravaganza , e allo fcrupolo , ad una fognata 
rivelazione , o ad un privilegio inventato da chi ha più 
intere(Te , e ignoranza , che zelo , e pietà , indifferen- 
ti , fvogliati per le fante maflime dell'Evangelio , per le 
fue promette , per i fuoi precetti . Pieni di confidenza , 
a meglio dire , di fuperftizione fopra di una vera o imn- 
ginaria reliquia , negligenti, infenfibiii ai benefizi , ai 
doni, ai Sacramenti medefìmi dell'Autor d'ogni bene(S7). 



(36) Tutto quello caritativo frafario farà diretto , 
fembrami , contro i Frati • Nel Breve del Papa (Vedi 
fopra alla Not.18. ) Monfignore ci trovò da riprendere , 
troppe invettive . fi. 

(37) E'difordine il mefcolare dc'vizj con le virtù : 
/ti è pur dilordine lo svellere Ja zizzania infiera col fra- 
li 
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M'Inganno, o pur non è quello il carattere vergo- 
gnofo ma vero di quelli declamatori zelanti , che grida- 
no alla novità, e all'errore , che fimulano dolore , e 
afflizione fai dcfolamento di Gerufalemme , che mi- 
nacciano confeguenze funefte della innovazione , e 
della Angolarità? Incoerenti, ed inabili accufatori! 
77 Ora condannano le providenze più fante , perchè a lo- 
ro dire fon nuove > Clamabitur infuttum , quia jujìum 
negari non poterit D.Bernard. de confid. lib.4. cap»a* Or 
le abborrifeono , perchè troppo rigide , perchè anti- 
che , e già trafandate • Ora i'opporfi alPufanza , e al 
coftume della moltitudine è vanità di dittinguerfi , e di 
iingolarizzarfi , ora è una fmania di cenfurare la condot- 
ta dei predecefforl , e dei Confratelli : Pr^deceffores 
tui non ita conjueyerunt , il prediflfe ad Eugenio il San- 
to Padre Bernardo , tris mohjìus quam pluribus , quafi 
qui 4 Patrum yejìigiis fubito deviaris ; ntmpe id yideberis 
Agtrt in fuggillationem eorum: fed O* notabert yuìgari 
proyerbio : qui hoc facit quod nullus yjnirantur oranti • 
fiern. de con fui e rat. lib.i. c.p. 

Ala fiflin pure una volta inabilmente V accufa , fe 
pure può aver mai (labilità , e coerenza la calunnia , 
e Terrore (38) . Se fon nuove ; e perchè declamano» 



mento • G. C. non biafìmava ne'Farifei la minutezza di 
decimare l'aneto , e il cimino, ma diceva, che opor- 
tuit unum fac ere , allud non omìttere . D'altronde e'fa- 
rebbe un puerile artifizio il trattenerfi infinitamente 2 
difenderfi fu alcune cofe , per avventura ben fatte , e 
delle quali niuno vi fà negozio; e intanto paffarla li. 
feia fu'punti , ove (là la queftione . I Novatori hanno 
fempre affettato un grandiflìmo zelo contro tutte le cat- 
tive maffime , e le pratiche deteftevoli , che non appar- 
teneflero al fiflema loro : ma un Eutichiano , che de- 
clamatile con tutti i lombi contro Neftorio ; abbajerebbe 
alla Luna . E, 

(58) Con buona grazia di Monfignore , quefla è una 
tjueftion molto inutile , e ci fi vorrebbe fare gran fon- 
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tempre , che non fi devono obbligare i fedeli a vì- 
vere fecondo gli antichi rigori , e che mutati i cotu- 
rni devon condifeender le leggi: Uhi nunc quxfo con- 
fuetudo bdcì Subiti dijjimiìis vaìde ; lonze in alimi muta- 
ta fuìit Jìudia . Se fono antiche , e perchè abufano con- 
tinuamente della femplicità del Popolo, chiamando no. 
vatori , e lìngolari coloro , che fi ftudiano di reftitui-— 
re l'antico fervore col reftituire le antiche pratiche de* 7* 
piimi fecoli ; Clamabitur infuetum nam jujìum negavi 
non poterit . E%o vero ne infuetum quidem affenferim . 
Nempe infuetum fuiffe feio , ac per hoc in dffuetumpo* 
tuiffe venire : fed non redire in infuetum . An vero af- 
fuetum quii ne%et quod confìat non modo acquando fa- 
Qum , fed aìiquamdir) faclttatuml Quid iìlud fit dicam 
G* non proderit . Curi quia non pìacebit Satrapi* 9 
plus majejìan quam veritaii faventtbus • D.Bernard, de 
Confid. lib.4* Mi non è la novità , nè l'antichità che 
difpiaccia ; difpiace la riforma de'proprj cofiumi , e la 



damentn • Veggafi ciò , che ne abbiamo detto nelle.* 
Annotazioni al N. 22 . Ognuno dirà con S. Bernardo, 
che un manifefto difordine fi ha da correggere per quan- 
to fia vecchio , e frequentato , ma ciò non ha che fare 
al cafo • Subito , che la Chiefa fitti , e adotti una pra- 
tica anche oggi dopo 18 Secoli , e vieti a'Vefcovi 3cc. 
di cambiarla ; è fegno certo , che non è un difordine : 
c come c'entra il tale, e tal altro a metter fuori il pre- 
tefto di ritornare all'antica per fare una novità ? Sem- 
pre fi lavora fopra un fuppofto di fatto , che una Legge 
di Ciefa del 400. , pefi più d'un altra del 2000. ; c non 
fi prova nemmeno una volta queflo gran principio fal- 
fiflìmo . Ecco la disfida , a cui bifognerebbe finalmen- 
te rifpondere : Signori , dimoftrate , che i recenti Ca- 
noni , Bolle, Leggi &c. , vagliano meno delle antiche, 
e che oggi fia minore l'autorità della Chiefa , che in 
qualunque primo Secolo ; o che ciò che era allora voce 
della Chiefa , non fialo anche adeflb . Quella Tefì chia- 
ra , non fi fecnderà mai a trattarla con precifioue • £• 
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cognizione più efatta di quei doveri , che diflurbano 
l'oziofa tranquillità , difpiace la nobile femplicita della 
fede, del fuo culto, e delle fue cerimonie, perchè 
toglie una troppo cara forgente all' intereffe , ed ai 
comodi dei cattivi Miniftri ; difpiace l'abbandono di 
pratiche , le quali lulingano l'ambizione , e l'orgoglio 
di chi pensò di ridurre a fi fi e ni a politico , e carnale 
i fanti infegnamenti di una religione nobile , e fpi- 
rituale • 

Ma fi lafcino oramai quefti vani declamatori nella 
volontaria loro contradizione , e cecità • A voi mi 
- — "volgo , o miei cari , e voi chiamo teftimonj in faccia 
79 al Mondo tutto , fe alcuna cofa io tentai , o promo/fi, 
che non fotte appoggiata all'efcmpio d'uomini fantiflìmi, 
calle cottumanze dei primi fecoli della Chiefa (39) • 
Lungi le impofture , e le calunnie , che li fparfero 
maliziofamente per diftruggere il bene , che io fpera- 
va da voi , lungi le invenzioni , e i delirj fognati da 
uomini brigatori , ed oziofì ; qual cofa io volli da voi, 
qual regolamento mai io preferiffi , che lì allontanali 
un fol palio dallo fpirito della Chicfa , e de' Canoni ì 
-Quod credunt ego cretio , quod docent doceo , quod prxcfi- 
cant pr Adico , dirò anch'io con S.Agoftino contro, Julian. 

(39) Eunomio nell'efordio della fua Apologia , ripor- 
tato da S.Bafilio , cominciò così ( L. I. cont. Eunom.) 
Prima di tutto premettiamo la pia tradizione , che già da 
un pezzo fu confervata dai Padri , affine , che col mezzo 
di quella poffiamo giudicare più fi cut amente . E general- 
mente gli Eretici, dice S.Gregorio al capo XV. di Giob- 
be , affine di rendere commendabili alle Jìolte menti le co- 
fe , che afferifeono , come fe foff ero tratte dall'antichità, , 
protejìano di averle dagli antichi Padri . . . . e quando 
sprezzano i predicatori attuali t fi gloriano con f alfa prc- 
Juuzione di effere Difcepoli dei Padri antichi . E'dunque 
un carattere equivoco quefto vago richiamo de'tempi 
antichi; e fe fi adopera per contraddire la legislazione - 
attuale , farà meffo da S.Gregorio fra'cauivi caratteri.^. 
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Se una colpevole inoffervanza gli avea fatti oramai di- 
menticare , fe la mancanza de'buoni ftudj li fece da al- 
cuno confiderar come nuovi , fc il filcnzio di alcuni Pa- 
flori , qualunque ne folle il motivo, gli ayea fatti igno- 
rare per un tempo sì lungo , o gli avea fatti credere 
caduti dal loro vigore , non era ella obbligazione di 
un Vefcovo richiamarli alla memoria, calla pratica, 
per quanto il permettono le circoftanze prefenti ì 

Mancai forfè alla moderazione , alla cauta , alla 
prudenza ? Trafcurai forfè di far precorrere l'iftruzio- 
nc al precetto , la perfuafione al comando? O a me- 
glio dire , comandai forfè o preferiti , e non mi con- 
tentai invece d'infinuare , e ammonire , allettando 8 
dalla cognizione , e dalla dottrina dei miei Parochi il 
frutto. Ah ! voi lo fapete con quanta foilecitudine , e 
cura fin dal principio del mio Epifcopato attefi a molti- 
plicare le fode irruzioni , e i libri migliori • Le veri- 
tà non fi amano fe non fon conofeiute , nè mai fi co- 
nofeono efattamente, e con frutto, fe non quando fi 
unifee l'intelletto col cuore . La mancanza degli ftu- 
dj , e la corrompitrice ignoranza introduce nel Clero 
/l'ambizione, il fatto, l' intere ffe . Gli fiudj cattivi 
e guaiti, che vennero da poi, rovefeiarono le idee 
femplici , e pure dell' antichità , e difegnaron le trac- 
ce più vergognofe della fuperfìizione , della falsa pie- 
tà , del fanatifmo . Introdurre gli ftudj , riformar gì' 
introdotti , era dunque U ftrada ficura , e canonica per 
riformare la Difciplina , e i coftumi • Una riforma or- 
dinata nel fuo gabinetto privato da un Vefcovo farà for- 
fè talvolta buona , e lodevole in fe della , ma fempre è 
poco (labile , e talora è fofpctta • Una criftiaua , e mo- 
derata riforma , che difeende dalla cognizione , e dall' 
efarue , porta feco mai fempre il carattere della verità , 
e della prudenza . (40) 



(40) E un sì bel piano in diciotto Secoli , non v'è 
fiato , che Monfignor Ricci , il quale abbia faputo me- 
ditarlo , c efeguirlo • E. 



» 
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Sà tutto il mondo , fc ho mai 'fatto un miftero dell* 
81 mie maffime e de'miei defiderj. La moltitudine dei 
Libri che adottai o che fparfi , le iftruzioni , e gli 
Opufcolì (41) che fpedii ai miei Parochi , altro non 
avevano per mira fe non che aflìcurarmi maggiormen- 
te della efattezza di loro dottrina . Nemico di nafcondi- 
gli , di trame fegrete , e raggiri politici , che fono lo 
Audio , e l'effetto di chi aborrifce la luce , e fi vergo- 
gna in pubblico di una condotta , che abbraccia in 
fegreto ; de'miei libri , e dei miei infegnamenti , volli 
giudici , i miei Cooperatori , i miei Parochi , volli giu- 
dice la mia Dicceli , il mondo • Le irruzioni , chc_j» 
far doveano i miei Parochi non avevano ad edere fer- 
vili, e cieche promulgazioni de'miei voleri, e de'miei 
penfamenti , non avea a nafcere da una deferenza 
adulatrice al fiftema del Vefcovo . La dominazione , 
e l'impero fono interdetti agli Apoftoli, e negli Apodo* 
li ai Vefcovi • Giudici anch'etti e Dottori della fede 
doveano i Parochi infegnar la morale evangelica , 0 
le pure maflìme dell'antichità , dopo averne conofciu- 
ta l'utilità, l'eflenfione , e i rapporti. 

Di quette mie cure, e di qucfti miei fentimenti 
ne profittarono moltiflìmi, e il teftimonio , e l'ap- 
provazione delle perfone fincere (42) giuQificò in un 
modo il più lufinghiero la mia condotta . Non igno- 
ro , che alcuni, di quefìe medefime verità, e di 
8 * quefli libri fi offefero , e ne fecero un nuovo fogget- 
to di malignità , e di accufe. Nemici giurati di quelle 
verità , che non potevano amare , perchè troppo con- 
trarie alle private lor mire , fi opinarono maggiormen- 
te nei Jor pregiudizi , e feguirono a declamare cie- 
camente contro tuttoctò che lor non piaceva . Invece 



(41) Al propofito di quelli, e altri Libri adottati, 
e propofti , fi ri fcon tri il n.a?. delle Annotazioni • R. 

(42) Le perfone fincere fono quelle , che approvano 
i fatti noftri , i Michea fon cattivi Profeti; non prò- 
Qbttat mibi bonum. £• 
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cU cercare in fe fteffi il motivo di un contraggenio 
sì irragionevole fi argomentarono di trovare nei libri , 
c nella loro dottrina preteQi per difapprovarli,o farli cre- 
der folpetti . Sforzi mefehini ed inutili , che quanto 
fervivano a dimoftrare il loro m il' animo , altrettanto 
aflicuravano la fodezza di quelli infegnamenti , contro 
de'quali non opponevano , che errori manifefti , o im- 
potenti declamazioni . Inalterabile , e fermo fui te- 
tti i non io di mia cofeienza , e fui favorevol giudizio 
delle petfone più favie, io mi fermai a compiangere 
i loro trafporti , perfuafo che la verità dee pur trion- 
fare una volta , purché fia foftenuta con armi propor- 
zionate , e pacifiche, e che tutte le infidie terrene, 
e carnali poffono beBe combatterla , ma non fupe- 
rarla . (43) 

Stanchi d'accufar la dottrina , e difperando di riu- 
nirvi, dovea cercarti altra ftrada . 11 dir che è catti- 
va non bada a perfuader che lo fia , e il condannarla—^ 
fenza ragion come tale , non fa che tale divenga . 8£ 
I colpi d'autorità , e le imprriofe parole fono ormai 
troppo deboli, quando fi efigono ragioni, e prove. 

(43) Lo diceva io, che c'è una certa ftadera parti- 
colare , che pefa le Perfone favie , e le ftolte ? D'al- 
tronde è facile il capire da ciò , che fegue , chi va- 
dano a ferire quelle moderate efpreftioni . Vi è qui 
del mal vecchio • Il Santo Vefcovo d'Aleffandria Alef- 
fandro , dicea de'fuoi Avverfarj ( ap.Theodorit.Ha.-reu 
Fab.L. 1 . c. ?.) Neppure credono , che alcun dei Vefcoyi 
nojìri Colleghi , di qualunque Paefe ft fia , pofsa efser 
giunto ad un mediocre Jìato di fetenza • Sè foli vanta, 
no per fapienti , ed a lor foli yogliono , che fieno fiate 
mojìrate quelle cofe , che non poterono yenire in mente 
ad altro mai de'mortali • Oh empia arroganza , oh im~ 
menfa pazzia , oh ranità furibonda ! Torna bene il ri- 
cordartene fpeflb di quello tefto. Ajfetfus nimiut non 
éicute cernit i odium vero nihil omnino cernit > dicea_t 
S.Ifidoro Pelufiou Epifillo, £. 
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FU almeno imprudenza comunicare al mondo que- 
flioni gelofe , alle quali il Popolo non doveva avere 
I interefie , e che forfè poterou fervire a render dub. 
biofa ed equivoca ia condottta , e l'autorià de'Miniftri 
\ del Santuario* Non tutto dee dirli a tutti. Ecco un' 

accufa nata in quella claffe d'uomini , che fi chiaman 
prudenti (44). Io confetto di non intendere quefta__» 
mondana politica , e quello nuovo genere di pruden- 
za • La verità e un bene comune , a cui ciafeuno ha 
intereffe , e non può fenza ingiuftizia effer mai na- 
feofta , o alterata . Io intendo ancor meno , c^me il 
far conofeere ai Popoli l'euenfione , e i fondamenti dell' 
autorità del Miniftero Ecclefiaftico fu un renderlo dub- 
biofo , e men faldo ! La fola impoftura , l'ambizio- 
ne , 'l'ufurpazionc fi reggono fulla ignoranza, e full* 
inganno . La legittima giurisdizione fi foUiene fulla ve- 
rità , full'efame. L'autorità , che non vuol effere co- 
» , nofeiuta, moftra di non effere nè ficura nè legittima, 
1—0 moftra almeno di diffidare di fe fteffa • Che vuol 
84 dunque dirli con quello impegno di fottrarre ai fedeli 
la congnizione delie controverfic , che intereffano la 
Religione? Ha effa forfè alcuna cofa , che tema d' ef- 
fere efarninata , o pur fi vuol dire • che conviene na- 
feondere alcune controverfie , perchè poco onorifiche 
flU'amminirtrazione ecclefiallica? S'iftruifca il Popolo 
de'fuoi diritti, e de'fuoi doveri, fi dia al Popolo una 
efatta nozione della Gerarchia Ecclefiailica , della Re- 
ligione , e dello Stato : e li lafci alle falfe religioni 
il penfiero di profittare fulla ignoranza • I veri diritti 
tlell' ecclefiaftico Miniftero fon troppo laidi (4 5) 1 gU 



(44) Si rammenti la prudenza de'Santi Padri nella 
così detta Difciplina dell'arcano • J5. 

(4$) Una fola difficoltà mi Tederebbe da proporre 
a Monfig. in quefta materia • Se uno prendeffe alla 
lettera quelli fuoi principj • e gli rivolgefle alla Po- 
teftà fecolare, e per metterli a innalzare i diritti dei 
jnagillrati , e del Popolo j a provare . che quelli non 



1 . 
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ufurpati non meritano quello cieco rifpetto , i conce- 
duti dalle Potetti della terra polìbno effere efaminati 
fenza roffore • 11 voler tacere de'primi è una ingiu- 
ria , che fi fa alla Religione : il tacer de' fecondi è 
un inganno ; degli altri è ingratitudine • Ma ih ogni 
ipoteii una fuperftiziofa , e non ragionata ubbidienza 
è piena d'inciampi, e pericoli. Cacete in obedientia 
fratres mei , fub ipfa potejì latere fel draconis fub fpc- 
cie meliti , lupus fub pelle ovina . Diceva S.Agolfcino 
Serm*7. ad Fratres in Eremo, Parleranno egli e vero 
le vocj della carne , e del fanguc , e l'imponente— 
chimera d'una lunga poli>iuone vedrà fremendo rien- 8$ 
trare le Potefla Sovrane nei proprj diritti, che l'igno- 
ranza talvolta avea ufurpati , o la nial'iniefa pietà avea 
talvolta ceduti in pregiudizio della focicta , e del buon 
ordine , vedrà richiamati alla originaria condizton di 
fratelli, e di Cooperatori quelli Ecclefiattici , che il 
dominio , e il fatto aveva avviliti alla condizione di 
femplici efecutori : e fi dovrà per quetto arroflìre di 
confettare quella verità , che vogliati o nò dee vin- 
cere finalmente? (46") Bonum,eJì homini ut eum veri- 
tas vincat volentem , quia malum eji bomini ut eum 
veritas vincat invitumx nam ipfa vincat necejfe ejì , five 



debbono dal corfo alle leggi Sovrane fenza eftminarle, 
rè quello obbedir ciecamente , perchè i diritti del Tro- 
no fon troppo faldi , e non temono efame 3cc. A quelli 
fedizioft difeorfi cofa rifponderebbe ì Ah! ftadera, e 
ftadera , pefo , e pefo , quanto fiete abominevoli in- 
nanzi a Dio! Dunque il valor delle Leggi farà dipen- 
derti dall'accettazione , dall'approvazione de'fottopofli , 
eli faranno de'Giudici , mentre fi millanta un piano, 
che formi de'buoni fudditi . Ecco i veri nemici della 
Sovranità : non vi è Cittadino più obbediente che un 
perfetto cattolico, E. 

(46*) A toglierne tutte quelle formule d'ufanza , tut- 
te quelle propofte vaghe , e indeterminate ; quanto re- 
nerebbe mai corta la Paftorale prefente ! E* 
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negantem five eonfitentem • Soggiunge S.AgoftJno • Ep* 
2^8. ad B/tfcaf. Cap. f« n.29. 

Ma fino a tanto , che quella fan ti (Ti ma verità non 
arrivi a dominare fulla ignoranza , e fu He prevenzio- 
ni , fino a che non giunga a farli quali violentemen- 
te conofeere da chi, non vorrebbe vederla , quanti 
inali , e dlfordini , quante fedizioni » e tumulti non 
potran difettare gli uomini fediziofì , e pervertì aflfue- 
fatti ad abufare della femplice credulità della plebei 
Se noi diamo per poco un'occhiata alla noria dei fe- 

coli, le guerre più fiere, e più furibonde, le ufur- 

"TTpazioni più ftrane , e più barbare furono d'ordinario 
gli effetti della illufione , che fi fparfe nei popoli • 
Se alcun Pallore coraggìofo , e illuminato cercherà 
di opporft al torrente, fe gélofo dell'antica dottrina , 
e delle fnafiìme antiche fi ftudierà di arredare gli 
sforzi della novità , e dell'errore , non dovran nafeere 
nei Popoli dubbj , incertezze , ondeggiamenti , qnan* 
do non fi cominci dalla irruzione , e dalla perdia- 
mone della mente ? Se dunque è una parte del Paftoral 
Min irte ro 1' infegnare la Religione , ed eftirpare gli 
«bufi , che la deformano, fe non fi può adempiere 
queQa obbligazione, fenza far conofeere al mondo 
i giù ni confini: delle poteftà per farli rifpettare (4)> 
che pretendono mai quelli fallì prudenti , che per man- 
tenere una non sò quale ubbidienza, (47) vorrebbero 
mantenere nei Popoli una profonda ignoranza? 

Bifogna averne un'idea ben guafta , e imperfetta 
per credere , che la prudenza carnale poffa fervire 
di ajuto , e di appoggio alla Religione . Chi avrebbe 
. • 

<d) Regi Corpora commi/sa f»nt , Sacerdoti anima . 
D. Chryfoft. hom. 4. de verbi» Hai* . 

ili ! ■ I ■ Il I 

(47) Veramente ce V ha Monflgnore con quella fan- 
ta ubbidienza . Et vuol formare un Popolo di Teologi , 
e una Plebe di Cattedratici* Che Dio l'ajuti a rfai- 
feire ! E. 
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per altro potuto mai prevedere, che l'oggetto di que< 
fte vaghe declamazioni effer poteffero le provvidenze 
|)iù mifurate , e ficure , più neceflarie , e prudenti , ' 
e fopra le quali non poteva cadere alcun dubbio ì 
Non è mio penilero di entrare in un minuto detta- 
glio di ciò, che io credetti un dovere indifpenfabile 
del mio Minuterò • 

Se io cercai di sgombrare la voflra pietà da tutte 
le pratiche falfe , o pcricolofe, che la cangiavano ini 
fuptrflizione , s'io credetti mio precifo dovere confef- 
fare , e rifpettar nei Sovrani quella legittima autorità 
divina , che vi dee riconofeere ogni illuminato criQiano, 
ed ogni fuddito fedele , s'io per il voftro fpirituale 
vantaggio mi trovai talvolta obbligato a far ufo di queir 
originaria poteftà , che mi fu data immediatamente 
da Dio nella facra Ordinazione , e di cui una qualun- 
que ila fi trafeuratezza , e difufo non poteva privarmi 
giammai (48) , non furon quelli attentati o difordini , 
fu obbligazione rigorofa , fu dovere indifpenfabile del 
mio Miniftero . Ma fu appunto per quefto un mio pre- 
cifo dovere l'iftruirvi delle ragioni , e de'fondarhenti 
inalterabili di mia condotta • L'operare diverfamente 
farebbe flato un'efporre la voftra pietà , e la voltra fede 
«Ha tentazione più pericolofa , e terribile . Negli affari 
di religione ogni cofa è ftimabile , ed ogni più fanta de- g g 
terminazione diviene un' inciampo fe non la precede la 
pcrfnafione , e la luce • M'ingannai forfè nella foftanza 
9 nei mezzi , o forfè oltrepatfai i confini della mia fa- 
coltà , e della prudenza crifliana ? Quando oltre l'aureo 
Catechifmo di M.Gourlin adottai il piccolo Catechifmo 
del mio Venerabile Confratello Mong.Arcivefcovo di 



(48) Si và agli eccelli per trionfare . Chi ha mai 
parlato di privazióne ì Epifcopato fenza poteflà è una 
contradizionc • Maggiore , o minore ufo di poterà non 
il capirà mai in che ripugni* h. 
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Lione (a) ,' per fare entrare i Fanciulli fino dai primi 
loro anni nello fpirito della Religione ; quando per to- 
gliere ogni lufib , e fuperfluita nelle funzioni ecclefia- 
iliche , e per voltare gli effetti della vottra generofuàal 
foccorfo dei poveri , dei Tempj vivi dello Spirito Santo, 
vi animai ad abbracciare i giufli fentimenti di S. A.Rc- 
" ' verendiilìma il Principe Arcivefcovo di Salisburgo , e 
$9 vi comunicai quella dotta Paftoralc (6) , che la rcli- 

1 

(a) Quefto piccolo Catechifmo fu contemporanea- 
mente adottato da'mtei illuftri Confratelli i Vefcovi di 
Cortona , di Chiufi e Pienza , e di Colle , e Rampato 
in Prato , in Piftoja, e in Firenze con quello titolo: 
Catechifmo per i Fanciulli ad ufo delle Città e Diocefi di 
Cortona , Cbitéfi , Pienza , Pijìoja , Prato , * Colle 1786". 

(6) La Paftoralc di Monfig. Arcivefcovo di Salisbur- 
go , che io feci riftampare in Piftoja in Italiano non 
ottanti l'edizioni replicate con tanto applaufo in Fi- 
renze , in Pifa , e in Pavia , la indirizzai al mio aina- 
tiflìmo Gregge con Lettera degli 11. Aprile 1785., in oc- 
cafione di pubblicare la Circolare del di 1. Marzo 178?. 
del R. Sovrauo riguardante le Queftue • Io non lafciai 
anche allora, la opportunità d'iftruire il Popolo intorno 
alle religiofe , e giufte ordinazioni di S. A.R. , che 
regolavano la carità dei Fedeli, e prendevano di mira 
i tanti abufi introdotti nelle Fede crilliane • Altri Pre- 
lati della Tofcana nelle loro dotte Paftorali ufarono di 
tutto il loro zelo per eftir*pare nel Popolo una disordi- 
nata pietà , e il luflb ecceflivo , che profanava la Cafa 
di Dio. E'da rammentarfi il favio Decreto di Monfig. 
Fazzi Vcfcovo di Samminiato per la moderazione dei lu- 
mi nella Efpofizione del Venerabile Scc. Pur non_» 
ottante quanti fono ftati i lamenti fulla mia condotta ì 
Quante volte fi fono prodotti gli efempj abufivi di 
Diocefi limitrofe per indifporre i popoli contro quella 
neceffaria riforma , per richiamarli a fette difpendiofe , . 
c di una pompa profana , per (laccarli dai loro legittimi 
Pallori, dalla propria Parrocchia , dalla «finizione , da- 
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gìone del noflro Rcal Sovrano avea rimetto a tutti i 
Vefcovi fuoifudditi; quando io vi cfortai a farvi un_ 
pafcolo quotidiano delle Divine Scritture , ad abbeve- , 
rarvi a quei fonti , che devono effcre aperti ad ognuno, 
fecondo la frafe del noftro Sommo Pont.PlO VI.U) (49); 
quando io vi pofi in mano una raccolta di preci nella 
voltra lingua volgare , perchè potefiì entrare nello fpi- 
rito delle medefìme , e l'animo voftro non ri man e ile 
inaridito , e diftratto nella materiale pronunzia di ciò 
che non intende (6) , eccedetti io forfè la mia fac ci- 
gli efercizj di pietà i più pii , e rcligiofi • Forfè mi fono 
oppofto al decoro , e alla gravità delle funzioni cccle- 
iiafliche , alla maeftà , e ai devoti ornamenti del Tem- 
pio di Dio , alla decenza dei facri arredi, al conve- 
niente , e onefto mantenimento dei facri Miniftri ì Non 
ho io anzi procacciato tuttociò , e con tutte le forze 
negli anni del mio infelice Epifcopato ì 

U) La munificenza del R. Sovrano mi dette luogo di 
provvedere tutti i Parochi della mia Diocefi del Com- 
pendio della Storia , e della Morali del Vecchio lega- 
mento &c. del celebre Si^.Mefenguy , e quindi delle 
Wfeffioni Morali fnl Nuoyo Tejìamento , di cui fi flà ter- 
minando la edizione Italiana . Qnefte due opere ec- 
cellenti ho avuto la confojazione di vederle adottate 
dal mio Sinodo Docefano ($o),e di feorgere viabilmente 
fopra di effe la benedizione del Signore nei frutti 
abbondanti , che ne ritraggono i Fedeli • Io le accom- 
pagnai ai miei Cooperatori con Lettere dei 1 p. Fcbbr. 
178$- e de'6~.Ottobre n%6. 

(6) Vedi la nota [« pag. $2. 

1 

(4P) Ecco un Breve, che non c'è pericolo, che 
non fu di PIOVI, ne che fia furrettizio, o orret ti- 
zio, o cftorto dalla cabala, o foggetto a altre ecce- 
zioni di formula moderna . Se però c'era una paro- 
letta contro il Vefcovo di Pittoja : addio Ere ve • TI. 

($0) Miror quomodo Epifcopi rteeperint , quod Seda 
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tà , ò le regole della criftiana moderazione ì Le facri 
lmagini fono la fcuola , fono il libro dei femplici . 
Avrei dovuto foffrire , che quefto libro rimaneffe inu- 
tile , perchè chiufo , e coperto , o che il vile inte- 
n re(Te d'uomini temerarj , e facrilegi abufaffe della vo. 
ftra credulità con far credere , che un mantellino ed un 
velo rendette l'imagine più rifpettabile , o più effica- 
ce ? Una Imagine perchè ricoperta merita ella mag- 
giormente il noftro culto , o potremo in effa riporre 
alcuna confidenza? Ah! bifognava etter ciechi 

Apojfolicd condemua>itl S.Hicronym.Lib.2. cont.Ruffm. 
Onde fcriveva lo (tetto Dottor fanto a Demetriade , illud 
te , pio caritatis affeÙ» , prtmonendum puto , utfancti 
Jnnocentii ( o Clementi) , o AJexandri , o Pi] ) qui Apo- 
Jìoticét Cathedra fueceffor eft , teneas Fidem • E. 

(5D Spetto fi fanno giuocar degli equivoci per for- 
mare illuiione • Sembrerebbe, che tutte le Immagini 
«elle due Dioeeft fotte ro fiate coperte , onde vi fotte 
fiata necettità di fvelarle per non tenere chiufo, c-. 
toperto il Libro dei femplici . Quanto al retto , chi 
crede mai che un Immagine meriti maggior culto , 
o confidenza perchè coperta ? Se v'erano in Diocefì 
de'montagnioli di così grotta patta da perfuaderft co- 
tetto errore, poteva ordinarli al Sig. Pievano, che di- 
icretamente , con rifpetto , e fenza le formule fcan- 
dolofe del Parroco di Querceto, ne elicette due pa- 
role nel Catechifmo , fenza ricorrer fubito al taglio. 
Nemmeno i Templi facri fon fatti per rittringere in 
quattro mura Timmenfo Iddio: ma Dio , che cono- 
fceva meglio gli uomini , che gli conofea Monftg, Ric- 
ci , ordinò il Tabernacolo , e il Tempio per dar^_» 
all'uom fenfibile un'ajuto etteriore di pietà : per in- 
nalzarlo più facilmente a trovare , e venerare la fu* 
divina prefenza ; e gli Ebrei non dittero mai di voice 
feguitare più lotto l'antica , e più fpirituale difcipli- 
na di Abramo , e di Ifacco , di pregare fotto un-» 
Elee , e alla Campagna aperta . Mi vergognerei di 
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per noti conofcere in quefta confidenza (52) la fuper- 

— 1 ' 

domandare a un Antiquario lìccomc voi Monfignore 

fe abbiate mai oflervato l'antichiflìmo rito ancor ve- 
gliarne pretto de'Greci delle Porte del Sacrario , co' 
loro Tf/f , che fi chiudono nel tempo più venera- 
bile della Liturgia» e circa la confacrazione de' facri 
fimboli • Ne avrete veduta menzione nel Dionifialìro 
t De Eccl. Hier. cap.V ) e pretto S. Cirillo Aleffandrino 
( Lib.IlI. de adorne ) ove è anche notato , che Presbj- 
tifis concredit um ejf altare, & qua INTRA VEIXJM con- 

tinentur ( »*ì <r* »#* TW x*r*ir§f> TM/uaroc )... 
Diaconi* >ero t>c Dentro \ facri Pajtoforu , dentro 
l'Altare bematis inacceflìbile al Popolo , dentro chiù- 
donfi i Sacerdoti alle parti più adorabili della Litur- 
gia &c. Ora favoritemi di illuminarmi : con quelìo an- 
tichiflimo rito , vien forfè a lignificare la Chiefa Gre- 
ca i che un mantellina ( ah! guardatevi Vefcovo da 
quefte efpreflioni beffarde nelle cofe facre ! Sapete per 
ifperienza quali effetti producano • ) ed un >elo ren- 
da i fanti mifteri più rifpettabili , o più preferite , e 
d'adorazione più degno il facramentato Signore? Nò 
certamente , direte ; ma queQo è un rito citeriore , 
che fenza accrefeer punto di pregio reale a ciò , che 
i veli nascondono; ferve mirabilmente a dettare la 
venerazione nel Popolo prefente , e ad avvivarne la_* 
divozione , la fiducia &c. Dunque l'avete capita? L'in- 
tendete , che i veli , ed i mantcllini fervono a noi non 
alle lmagini ?. Confusatene la maeftra fperienza ; le-» 
Immagini fono le fteffe difeoperte , o velate: verfo di 
quali svegliata più offervaft la divozione de'Popoli? Ora 
un Vefcovo Greco la difeorre così : s'è offervato , che 
il Vulgo muovefi più a divozione perchè fi chiudon le 
Porte , e lì tirano i veli del Santuario: dunque tron- 
chiam quello abufo , e leviamo via quelle tele. Ecco 
in termini il raziocinio ttupendo di Monfignore di Pi- 
ftoja! E. 

La confidenza fi hà nel Prototipo , a cui ci 
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ftizione , bifognava effere infenfati per non arrenare 
un difjrdine , che diffruggeva affatto la dottrina della 
Chiefa fui culto delle Imagini . 

Anche l'Uffizio divino li può dire una fcuola fpe- 
ciale degli Eccle iìaftici . Ordinato non folo a nutrire 
il cuore colla preghiera , ma altresì ad illuftrare la 
mente colla lezione delle Scritture , delle irruzioni 
de'Padri , delle virtù degli Eroi della Chiefa, eftre- 
maniente importa , che non vi lì trovi alcun neo di cor- 
rotta dottrina , o di fallita . Se i miei Predeccffori 
adottarono il Breviario della Chiefa di Roma, avrei do- 
vuto feguitare indifferente , e infenfibile , quando un' 
efame più ferio , quando lumi maggiori , quando Jc_-> 
nuove aggiunte , e i nuovi Uffizi in elio intrufi lo han 
fatto conofeere inefatto ì (<;$) 

Tolga Iddio , ch'io pretenda , o miei cari , di vo- 
ler creare invidia ai fonimi Pallori della Chiefa , fe 
.non hanno ancor potto mano ad una correzione si 
ueceffaria. La difficoltà dell'impresi , le moltiplici cu- 
re, da cui fono diQratti , forfè han finora fofpefa_» 
quefta operazione si degna d'un Capo della Chiefa, ed 
è noto abbaftanza ,>che i migliori Pontefici fempre 
hanno defiderato di farlo , e fi fpera ancor tuttavia 
dallo zelo ben conofeiuto del Regnante Pontefice • Ma 
fe circoftanze più felici mi lafciarono in grado di ab- 
bozzare un lavoro cosi importante , avrei potuto tra- 
forarlo fenza delitto f E fe ad imitazione di Vefco- 



folleva l'Immagine, ed a cui ci folleva più efficace- 
mente , quel fegno di rifpetto in tenerla coperta . Ove 
ila la fuperftizione ? £. 

Veggaft ciò che abbiamo detto nelle Annota- 
tazioni al n.20. 5cc. e bifogna anche guardarli da_» 
quella offervazione del Card. Bona , U di cm pietà, 
e dottrina c maggior d' ogni lode , che dice : Setiariorum 
hoc proprihm,, fmt , ut £um a Fide deficerent , Libra* 
quoque Rituales . . , priyata audoritate immiétdunt . 
< Cap.VII.n.a.) E. 



» 
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vi illuminatiflimi il feci , fe tolfi le falfe leggende , le 
mate erronee, e fediziofe, ($4) Je fefticciole irre- 
golari, inconvenienti alla gravità, alla purità della..» 
noftra fantiffìma Religione , fe procurai foftiturvi glin- 
fegnamenti più fìcuri della Tradizione e de' Padri , 
avrò io mancato al mio Ministero , avrò io pregiudi- 
cato al vantaggio de'Popoli , avrò io ecceduto l'ordi- 
naria mia facoltà? E non batterà a garantirmi l'efempio 
di tutti i fecoli, le difpofizioni cortami de'Concilj , e 
dello fletto di Trento , la natura medcfima del Gover- 
no Ecclefiaftico ? Son forfè imaginar; i difetti del Bre- 
viario detto il Romano? Son'io forfè il primo ad of- 
fcrvarli , o non è anzi quello il lamento ordinario d i 
tutti gli uomini giufli conofeitori , c amatori del vero, 
/ di tutti i più zelanti difenfori della fantiflìma noftra 
Religione? Ma fe fon reali i difordini , fe da tan- 
to tempo fe ne richede la correzione , avrò io man- 
cato nel procurarla? 

Io non diflìmulo l'imponente ragione , con cui da 



(<»4) Nel Libro della pubblica preghiera di tante 
Chiefe ? Egli è ben facile lo fcrivere , come dicea 
S. Girolamo quidqmd yenit in buccam , e qualificare^ 
francamente di errore , e di fedizione , di abufo, di 
fuperftizione , ciò che pare , e piace , ma bifognereb- 
be ricordarli qualche volta di provare, e di ciò Mon- 
fignore troppo fpeflo fi feorda • Di qui è , che mi colpi 
l'immaginazione il giudizio , che fece di quella Paftora- 
le un rifpettabilifltmo , e dottiffimo Perfonaggio . La 
chiamano, e'difle , un Apologia, ma dovrebbe chia- 
marli un amplificata Afftrziont : poiché Monlìgnore ri- 
pete quello, che ha fatto, e dice che ha fatto bene , 
e a ragione • Lo dice con de'periodi , con delle frali 
tenere, con degli ah! con degli oh! ma non con 
delle prove . Quello fi chiama atferire , e non difen- 
derli, S.Agoftino avrebbe detto : tu lo affermi , io ne* 
gherò , e la dlfputa fi nife e predo* B* 

'/>)) Sempre in parole generali . £. 

k 
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perfone mal'intenzionate , o mal'iftruite li diftarba; 
© fi fa illufionc al dolcifllmo Popolo : Se dovean far- 
fi quefte riforme giufte in fe (lede, non doveano però 
farfi fenza l'autorità del Primate • I riti della Chiefa 
univerfalmente feguiti non devono mutarli fenza il 
confenfo della Chiefa mede fi ma ■ (<,6) , 

Strano ed incredibile paradello ! Non fi potran dun- 
que fenza licenza della Chiefa oflervare i Canoni del- 
la Chiefa , e farà un turbare i diritti del Primate.* 
l'offervare le Leggi della Chiefa , fe appunto per far- 
le offervare fu ftabilito il Primato? Penfavano' ben di- 
verfamente i Cardinali, e Prelati fcelti dal Pontefice 
. Paolo III. , per notare gli abufi da riformarfi nel Con- 
cilio di Trento . Aìius abufus magnus ; ecco le loro 
parole , & minime tolerandus , quo univerfus populus 
Cbrìjìianus fcandalizatur ejì ex impedimentis , qux in- 
feruntnr Epifcopis in gubernatione fuarum ovium . . . • 
Nam primo multis viis eximunt fe mali homines a fu- 
». risdxSione fui Ordinarti , deinde fi funt exempti confu- 
sa giunt Jìatim ad Pcenitentiariam , yel ad Datariam , 
x ubi confeftim inveniunt yiam impunitati , & quod pe- 
jus ejì ob prtjìitam pecuniam . .. • Tollantur h* ma* 
culi, , quibus fi daretur quìfpiam aditus in quacumqut 
hominum repubìica aut regno, confejtim aut paulo pojì 
in prdeeps rmret , nu\loque paBo diutius conjìare p of- 
fe* > O 0 tamtn putamuS nobis licere , ut per noi iru 
Ckrìjìianam rempublicam inducantur lise monJìraO t e»{%q) 
Gli antichi Canoni fon pure ordinazioni della 'Chiefa ? 
Quando mai cominciò ad effer un delitto offervarli > 

{$6) Dopo oj. pagine di Lettera , ecco forfè la pri- 
ma volta , che s'imprende una prova • Quanto ella fia 
felice veggafi al num.20.21. <Scc. delle Annotazioni • £• 
($7) Dunque ho fatto bene a riformare da me folo il 
Breviario, e il Meflale fcc.q.e.d. Ma troppo avrebbe fca- 
pitato il prontuario del Partito , fe in qualunque modo 
non ci fi faceva entrare anche quefto tefto , per obje- 
zion pellegrina , quanto gli altri di S.Cipriano 6cc. £• 
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Il Primato fa pure Inabilito , perchè vegliaffe acciò 
non fodero trafcrurate quette ordinazioni? Quando mai 
cominciò ad cffcr delitto il non trafcurarlc , fenza__» 
prima averne ottenuta dal Primate licenza? Ecco il 
terribile abiffo di cecità , e di contradizioni , in cui 
ft precipita da quei fpiriti ambiziofì , e ignoranti , che 
ardifeono di farli cenfori,e giudici del Governo Ec- 
clefiatlico, richiamandoli non alle pure forgerai del- 
la tradizione e de'Canoni , ma alle idee Calfe , e mon- 
dane della fognata lor monarchia . (58) 



($8) Non fi può reggere alla prefuntuofa franchez- 
za , con cui oggi fon giunti a rigettare in due fole 
parole tra i fogni , e le fsffi tà certe fentenze . Ma fi 
permetta di rammentare , che non vi fono uomini 
più franchi degli ignoranti , e de'flolti . Come ? fogni 
romani il fittema Monarchico della Gerarchie^ E' un 
Curiale , un lldebrandifla il Gerfone ? Nò., «gli è un 
Maejìro di color che fanno per t moderni , quando dice 
a lor modo • Imparino dunque da lui • Status Papalis 
%njìitutus ejì a Chrijìo fup t r naturalit e r , & immediate , 
tamquam Primatum habetts MONARCHICI! M , & Re* 
galem in Ecclefia Wcrarchia , fecumium quem fìatum 
ZJNJCUMyO* fupremum, Eccìefiajtica militans di ci tur una 
fub Chrijìo • Lo quale flato fe alcuno pertinacemente 
impugni &c. Maretta** ejf , fchifmaticus , impius , at- 
que sacriìegus • ( De ftat.Eccl.conf. 1.) La Facoltà di Fa- 
xigi , gran modello pretefo rfe'nollri Avverfarj , è ella 
forfè tutt'una con la Curia Romana ? Non farebbe-» 
pertanto un fogno il ricordarli , che quella Facoltà di- 
chiarò tra gli articoli , che debbono diltinguere un Cat~ 
Ulico da un Luterano , e non come opinione adia- 
fora : 'UNUM efse jure divino SVMMVM in Ecclefia 
Chrijii militante Pontìficem . (unum fummum Pontifi. 
firem , fe non fogno , equivale a Monarca > CUI OAf- 
NES CHR1S1ÌANI PARERE ThNENTVR . E nella 
Cenfura del ió"8z. , 1 8. maggio, rinnuovò la Protetta : 
Vnum, jun ef$* divino fummnm in Ecclefia, Pon$ifil 
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Sta fermo per altro , che i riti univerfalraente fe- 
guiti non devon mutarli fenza l'autorità della Chiefa 
univerfale « o almen del Primate * Si conceda quefta 
propensione , che averebbe bifogno di qualche efat- 
tezza maggiore . Che intendono codoro per riti dell* 
Chiefa ? Son forfè riti della Chiefa le inefattezze , 
gli errori , che s'incontrano nel Breviario? E toglien- 
do gli errori fi mutano i riti) Son forfè riti della.» 
Chiefa gli abufi , e gli errori , che portano alla ma- 
terialità , e alla fuperftizione il Popolo meno illumina- 
to ? e togliendo quelli abufi» e quelli errori, fi mu- 
tano i riti ? ($?) Son forfè riti della Chiefa le inven- 
zioni d'indulgenze , (4) e di privilegi , gl'inventari mi- 
ca) Per iftruire i Fedeli fui punto importanti Rimo 
delle Indulgenze, io procurai in Piftoja la (lampa del 
dotto Trattato Storico - Dogmatico - Critico delle Indul- 
genze di cui fe n'è fatta in Prato una feconda 
■■ .... ..i . , . ■■■ ■ ■ ■ i ■ i.. . ■ , ■■ | 

cem &c. Ma bifogna ai cavillatori togliere fino il pre- 
telle» della parola, fino la feempiataggine di dire per 
avventura , che la Facoltà efprime unum fummum Pon- 
tificem , e non Monarcbam , nè Monarchia . E nem- 
meno ciò manca • Imperocché fin dal i6%6 , nella»» 
Caufa del Baccelliere Francefco Guillon, così fu emen- 
data la di lui Tcfi : S.Petrus totius Ecclefi& fundamen- 
tmlis Petra , O PASTOR VNIVERSALIS . Succeffores 
habet Romanos Pontifices cum plenitudine potejtatis • 
Ecclefia, DE JURE DIVINO MONARCHIA EST, 
tametfi Artjìocratia temperata &C; che è lo fteflfo , che 
dice il Bellarmino nel Lib.i.De Rom. Pont. cap.V. 
£ i pretefi noftri' Italo-Galli , hanno a proverbiare que- 
fle fentenze come falfìtà, e fogni Romani? Bifogne- 
rebbe qualche volta vergognarli di tanta audacia» E. 

(550 Quanto mai collan poco quelle qualificazio- 
ni in aria , delle quali la Paftorale preferite è com- 
pofta ! E. 

(tfo) L'indole di quefio bravo Opufcolo fi può vede-. 



i 
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racoli , e le fuppofle reliquie, e togliendo quelli dl- 
fordini , e frenando gi'interreflati fuoi promulgatoti , 
li mutano i riti? 

Ecco la mobile idei , che efli hanno dei riti Eccle- 
fiaflici. E non fi avvedono queftl infenfati , che con- - " 
fondendo gli abufi coi riti , i difordini , che la Chiefa °* 
difapprova , e compiange , colle cerimonie , c coi Co- 
roni , che raccomanda, e prefcrive , vengono a ren- 
derla prevaricatrice , e ad imputarla rea di tutti i di* 
fordini dcgl'indifc iplinati fuoi figli • Ma che male fan- 
no in foftanza quelle materialità, e quelle divozioni in- 
conlìderate , che fe non formano illuminati criQiani , 
pure fervon di pafcolo ad una rozza pietà ? Ecco un' 
ordinaria domanda: domanda (ingoiare, e incredibile 
per chi ha fede , e ragione • Che male fanno quelle 
materialità? Fan tutto il male , che fa la menzogna, 
]' impollina , r inganno nella materia gclofa di reli- 
gione , e non baila ? 

Ritornili alquanto fu i i riti , e fi cerchino quali fiano 
quelli riti univerfali della Chiefa ? Si cerchi in fecondo 
luogo quali mutazioni lì a n fi fatte nella mia Diocefi in- » 
torno a quelli riti univerfali : e in primo luogo fanno 
eglino quelli Cenfori , che cofa fiano quelli riti della 
Chiefa , e che fi richieda per coftituire una diverfità 
o mutazione di rito? lo mi riporto al faviflìmo Card, 
Eona , la di cui pietà , e dottrina è maggior d'ogni 

edizione , e con Lettera dei 20. Maggio 178^. ne indi- 
rizzai un'efemplare ai miei Vicarj Foranei . Anche il 
degniamo mio Confratello Monfig.Vefcovo di Colle non 
ha tralafciato d'iftruire il fuo Popolo in quella interef- 
fante materia col bellilTìmo Libro intitolato : Catechis- 
mo fulle Indulgerne fecondo la vera dottrina della Chie- 
fa , propofio dal Vefcovo di Colle ai fnoi Paro chi per fer- 
ricene rf' iftruiione ai fuoi Popoli Colle 1787. 

re rilevata nel Giornale Ronu Num.XI. , e feqq. del 
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hdcQuoii dutem aliqui, egli óice t omittant pfalmum ante 
confejfionem 9 quodformulamConfeJJionis breviorem babeant, 
quoti panem , o vinum unica obldtione offerant, quod item 
eblatio dliis verbis concepta ftt : quod diverfas a Romani* 
EpiJìolds t O* Evangelia legant t quod non eafdem fejìivitdtes 
Sancì or um celebrent, quod in modo procedenti, tbus adolen» 
di , O* dliis bujufmodi minutioribus ab ufu romano difere- 
pent , hac procul dubio net ritus divcrfitatem inducunt > 
nec ritum peculiarem conjìituunt • Bona J.i. c.7« n.J. 

Una formula adunque di confeflìone più breve , l'ob- 
blazione fitta del pane , e del vino con una fola pre- 
ghiera , e con diverfe parole , la diverfità negli Evange- 
li, e nell'Epidoto , il celebrare altre Feftività , ed al- 
tri Santi, omettendo quelli del Calendario Romano*, 
non formano nò diverfità nè mutazione di riti . E il for- 
meranno l'avere inficiato > che tolgafi la incomoda 
moltiplicazione degli Altari , contraria alla pratica de' 
primi fecoli (6*1) , che ferve ora di fomento folta 11 to alisi 
indecente fimultanea moltiplichi delle Mede, che fer- 
ve alla precipitofa anfietà de'Sacerdoti , fenzafervire al 
comodo , e al vantaggio de'Popoli ? Formeranno muta- 
zione di rito le mie premure , perchè fian proveduti i 
Sacerdoti d'un congruo fuflidio, e quindi fia tolta la__» 
fcandolofa neceflità di vivere falla celebrazion della 
Meffa {62) , motivo tanto ordinario di turpe quefto , di 
gravame dei popoli , e di facrilegj (a) ì Formerà rau- 

e 

• 

(a) A quefto oggetto* io procurai la riQampa della_» 
convincente , e dotta Opera del P.Guyard Benedettino 
pubblicata già in Napoli, e in Venezia , e quindi alle 

■ 

(61) Si vegga il n.is. delle Annotazioni, , 

Nefdtis quoniam qui in Sacrario operaniur , 
qui. de Sacrario funt edunt ; O* q»* Altari defervi unt 9 
cum Altari participant ? Ita O» Dominili ordinavit iis 
qui fìvanzeltum annuntiant , de Evangelio fivcre • 
i.Corint. IX» I £» 44, Mgnus cium ejì Qpcrarms cibo fuo • 
Watth, X. ic. , 
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fazione di rito il raccomandare ai Sacerdoti l'onoftà , 
la decenza nella recitazione della Liturgia , e Ango- 
larmente quella moderazione di voce , che batti a man- 
teuere negli afcoltanti l'attenzione , e il fervore , che 
ferva a farli entrar nello fpirito delle preghiere , in cui 
non entreranno giammai , fe non le afcoltano , in fom- 
ma che recitino la Metta , ed il Canone con quel tuo- 
no di voce , che ufavafi ne'fe coli più felici, e ferven- 
ti , e che non fidifapprova dallo fteffo Concilio di Tren- 
to (b)ì lo sfido gl'intemperanti cenfori di quefte trop-~" 
po neceffarie infinuazioni , che pur fon le fole fo- ^ 
pra le quali fi fon fabbricate tante ftranezze , a mo- 
strarmi in eiTe alterazione d e* riti univerfali della Chie- 
fa , mentre ogni illuminata perfona ed ogni eruttano 
imparziale (6*5) non vi trova fe non che i mezzi più 

* 

mie premure in Prato col titolo di Dijfertazione fulV 
onorario delle Meffe , e delle altre funzioni Parrocchia- 
li &c. C) 

(&) Anche fu quello punto edificante non ho trala- 
sciato i mezzi per cui fi toglie (Tero dalla mente dei 
miei Diocefani le antiche prevenzioni , e fi perfuadef- 
fero colla lettura , e colla irruzione della verità • Non è 
che a mio riguardo , e alle mie iflanze , fe un dotto 
Ecclefiaftico ha pubblicato in Firenze nel corrente an- 
no due differtazioni fulla Pronunzia del Canone dellcu 
Mejfa per Anton-Giufeppe Pagani. <**) 

(•) Veggafene il Giornale Romano in tre Articoli dal 
N.XXVII. del I7«5. 

(*•) V. il fuddetto Giornale Num.XXIX.del corren- 
te 1788. 

(63) Ormai l'abbiam notato» fino alla naufea quello 
formulario • Ogni illuminata , imparziale Gre, Perfona , 
dice a mio modo : gl'intemperanti, Urani, pregiudica- 
ti &c* , mi contradicono • Nos quidem ut indo&os > ac 
prorfus ignaros infcBantes , feipfoi mirijice extollunt, ac 
fcrje&os yocant , dicea di coloro de'temri fuoi finti- 



Digitized by Google 



)o( LXXX )o( 

prudenti, e canonici per fare offervare gli antichi ri- 
ti, e le indifpenfabili regole della Chiefa • 

Che fe per riti univerfali della Chiefa s'intendano 
le cerimonie antichi ili me dei Sacramenti , fe s'intende 
l'elfenziale della Liturgìa , e tutto ciò che fu nniver- 
falmente abbracciato fino dai primi fecoli , il variarlo 
per canone converrò, che è delitto, e così farebbe 
un delitto per un Latino non confacrare neH'azimo, 
rralafciare gli eforcifmi nel Battefimo , le orazioni 
nel Canone &c. Ma farebbe pure un'enorme ingiufti- 
zia il voler far credere , che in ciò da me fiafi variato 
giammai . Veneratore fincero della illuminata anti- 
chità mi farò fempre un dovere di confervare inal- 
terabili tutti gli avanzi p re zio fi di quei tempi felici* 
Quanto però al rito , dice il citato piilììmo Cardi- 
nale Z. I. c. 6, ». a* , e alla maniera con cui tutte 
quefte cofe fi fanno , le parole nelle quali fon con- 
cepite queQe preghiere , l'ordine delle cerimonie , e 
1QO tutto il retto di una minore importanza , tuttociò è dif- 
ferente nelle differenti Chiefe , perchè quefte cofe 
non fono ftabilite dagli Apoftoli , nè dagli uomini Apo- 
ftolici per eller perpetue , e immutabili , e perciò lì 
trovano fpefTo differenze , e cangiamenti, che non 
rompono l'unità, e non devono in alcuna maniera 
fcandolezzare i fedeli ; (6*4) Nullo extante de bis Chri- 

■■ 1 1 — 

chiflimo S. Ireneo L.i. cont.Haref. cap.i. Ma fe nou lì 
hanno migliori argumenti , che nude frafi , oh in/ir- 
mum -pttfionem ! £• 

(6a) E1P è una ftravaganza , che muove collera. 
Se la Poteftà legittima della Chiefa univerfale abbia 
cangiato qualche cofa , anche da molti fecoli; egli 
è torto un infoffribiJe abufo , che dee rimetterli fe- 
condo la pratica ritenuta prima del cambiamento - Che 
il folo Monfignore di Piftoja muti ciò , che gli falti 
in tetta , fono quefte mutazioni , che non devono in al» 
cuna maniera fcandolezzare i Fedeli • Il Bona però argu- 
menta tutto al contrario , come nelle annotazioni ve- 
demmo • E* 
1 • 
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Jìi yeì Apojìoìorum pncepto libera /acuita* Epìfcopi* re- 
nda ejì id fentiendi O dccernendx quod unicuique fal- 
ya fide magi* expediens vifum fuit . • • • & quia quod 
unta aptius effe judicat , aìius fupe minus aptum tjiimat. 

Infognerebbe riportare l'intere capitolo , per cfporre 
quanto infegna d'interreffante fu quefto propofito queir 
invilire Scrittore . Io mi contento di averlo accenna- 
to , rimettendo ad elio chiunque defidcra fchiarimenti 
maggiori . Non devo trafeurare per altro i giudi confi- 
ni , e le regole efatte , che egli ftabilifce alla fu dd et ti 
libertà, perche non degeneri in licenza. Il Vefcovo 
è irreprenfibile (f>$) nel cangiamento, che crede di do- 
ver fare, purché troppo non fi abbandoni alle proprie 
invenzioni , che non difprezzi gli ufi , e l'autorità de- 
gli antichi Padri , che niente introduca di contrario 
alla gravità , e alla maeflà delle cerimonie ecclefiafli-" 
che, in fine che pYocuri , per quanto egli può, di 
ritornare alle vetufte coftumanze approvate , ed ufate 
dai Padri. Se io mi fia difeoftato giammai da quefte 
regole nelle troppo poche correzioni che ho fatto, io 
me ne appello alle perfone moderate , ed onefte , an- 
zi io ne sfido i più impegnati declamatori , c ne- 
mici • 

L'efempio di tutti i fecoli , e la pratica di tutte le 
Chiefe più rifpettabili fu coerente a quelli principi , e 
i Concilj Provinciali l'ordinarono fpeflb ai Vefcovi Dio- 
cefani. Mi contenterò di citarne uno foltanto in una 
cofa, che non ammette alcun dubbio . Duce/ani pojt 
diffolutum prtfeos Concilium diligente yifitabunt Bre.- 
yiaria , Mifalia , Antiphonalia , ac Sanfiorum Le- 
genda* , t> q»* deprebenderint in illis Superflua , aut 
non fati* prò Ecclefia dignitate convenientia ìpfi contì- 
nuo toìlent , Cr refecabunt , ct» q»& yiderint effe ne- 



(e?*) Crediamo di potere aderire , che il Bona non 
dice nulla di tutto ciò, trattandoli di nn Vefcovo 
folitario , in confronto della pratica universale . £, 

1 

♦ » 
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cejfaria adiicient. Conci US c non. Parif. habit. an.i $*8* 
Decr. mor. c.2<. 

La ragione 1' aveva data tanti fecoli prima il Mar- 
tire S.Cipriano, le di cui parole a quello propolito ci- 
ta S.Agoftino • Munente concordia, y inculo & perfeve- 
rante Catholica Ecclefta indiyiduo Sacramento a&um 
Juum difponit, & dirigit Epifcoptés , rationem propofiti 
fui Domino reddit*r»$ . Cyp. Ep.ff. ad Antoninum Aug. 
ep.p^. n.41. 

Qual cofa trovò mai di contrario a quette muffirne in- 
contraftabili il profetico Cenfore del mio Sinodo? Queir 
ignorante , e incivile Scrittore , che fi credette in di- 
ritto di erigerli in giudice , e fentenziare fulla dottri- 
na , e fui governo di due Diocefi intere (a) • Uomo 
privato , ed eftranco , che parla fu qualche inftabile 

(4) Una delle vie , che fi è fempre tenuta per ifpira- 
re il fuoco della divisone nella mia Diocefi è ftata_» 
quella di fpargervi dei calunnio!! , e indecenti liber- 
coli contro quel bene , che per mifericordia di Dio 
ho defiderato di fare , coerentemente anche alle mire 
religiofe del R. Sovrano • L'ultimo Libello è intitola- 
to : Lettera d'un Eccleftajìico Italiano diretta a Monfi- 
gnore Scipione de'Ricci Vefcovo di Pijìoja , e Prato i» 
Tofcana 1786". lo perdono ben di cuore al difgraziato 
Autore ; ma alle fue calunnie , agPingiuriofi fofpetti -7 
fulla mia dottrina, fulle determinazioni della mia Chie- 
f a , fu i miei rifpettabiJi Cooperatori , io non dovei 
effere indifferente da non rammentarlo per cautela di 
alcuno del mio dilettiffimo Popolo meno iftruito della 
noftrafanta Religione, e che potefTc perciò rimanere 
fedotto dall'ignoranza di quell'ofeuro Scrittore . (6*6*) 

{66) Nuovamente avvertiamo, che fi noti quefto 
frafario adoprato con Perfone , cui fi perdona ben di 
cuore; e adoprato da Perfone , che mettono fottofopra 
il mondo , fe loro dicali una mezza parola , che gli 
ferifea • E* 
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voce del volgo, fenza conofccrc la natura del fiftema 
ccclefiaftico , fenza aver certa nozione delie riforme 
intraprefe in Diocefi a lui foreftiere , fenza valutare i ■ 
diritti | e le confuetudini , i bi fogni , e i difetti, i 103 
difordini , e i rimedj di Pacfi lontani , e parla ad un_» 
Vefcovo , e parla d'un Sinodo, d'un Vefcovo, e d'un 
Sinodo , che portano in fronte una favorevole , e beni- 
gna teftimonianza del proprio ReJigiofiiììmo Sovrano, 
queft'uomo non dovea meritare fe non la non curanza, 
e il difprezzo . Ma i femplici , e rozzi fedeli , che in- 
gannati dalle grida inquiete, e dalle garrule voci di 
quelli incomodi fuiTurratori potrebbero fofpettare dei 
più neceffarj itabilimcnti , meritan ben compatimen- 
to , dolcezza, e induzione . Nella Ecclefiattica Difci- 
plina per condannare le difpofizioni di una Diocefi 
non bafla dire , che altrove fi pratica divetfamente : bi- 
fogna provare (66) , che la difpoiìzione fu contraria agi' 
infegnamenti della Chiefa , e alle ordinazioni generali 
dei Canoni • IJ giudicare delle altrui coflumanze fulle 
private fue proprie , il richiamare le difpofizioni de- 
gli altri alle particolari capricciofe inclinazioni , è la 
maggiore di tutte le itravaganze • Ma diviene una te- 
merità infopportabile il condannarle , e calunniarle rab- 
biofamente , perchè non vi piacciono, folo perchè fon 
contrarie alle ufanze o agli abufi del Pacfe , in cui lì 
vive da voi. Spiriti prefuntuofi , e leggieri, che nelle 104 
loro cognizioni, non afeendendo mai oltre un fecolo , 
c nei loro rapporti , e relazioni , oltre le mura della 
Città in cui vivono , non fi vergognarono fulla picco, 
lezza delle loro vedute di parlare , e di fentenziare 
contro le azioni più facre , e gelofe che richiedono ftu- 
dio, cognizioni , buon fenfo , difintereffe ; Spiriti , ai 
quali direbbe affai bene l'erudito : e pio Mabillone : 
mirum ejì quantum fibi tribnerint 1» pervertenda vene- 

(C?7) Era meglio avvederfene prima , che bifo^na^, 
provare • Ma converrebbe avvederfi fempre , che pro- 
vare bifogna a' no Un Avvcrfarj , ed A NOI . B* 

■ / 
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rabili antiquitate cujus injìitutiones ne cium injìitutlonum 
rationes omnino ignorabant\cumque quo ci fuo tempore fieri 
cernebant , id omnibus retro fxculis femper aólitatum effe 
autumarent : probabiles ut fibi yidebantur receptt. novi- 
tat'ts rationes adinyenerunt , qu& penitns yeterum fcn- 
tenti* non raro adverfantur. Mufeum I tal. Tom.a.Corn. 
in Ord. Rom, art.* i. 

Sarete voi così incauti , o miei cari , per credere al- 
le voci infidiofe di quelli perturbatori della focietà , e 
delle pacifiche maflìme della Religione ? Vi vorrà forfè 
una foverchia accortezza per conofeere nella loro con- 
dotta l'amarezza di ftile (6*7) , la malignità delle ac- 
cufe , l'animofità , l'ignoranza > Quando fi confondono 
i diritti univerfali della fede coi particolari diritti del- 
„ la difciplina , quando fi abbandona la ftrada regolare , 
105* canonica d'una tranquilla ammonizione , ma fi pro- 
muove quella del tumulto » della fedizione , dello 
feifma , potrà forfè dirli , che fi ami la pace , l'unio- 
ne 1 la Chiefa ì 

Venerabili Cooperatori , la Dioccfi a me affidata in- 
terefla ancor voi; Voi avete parte alle fatiche, c voi 



(6*8) Appunto nel Paragrafo antecedente Monlìguore 
ci ha ripetuto un efempiuccio del come bifogna feri- 
vere per non ufare amarezza di ftile . Ah ! l'impegno 
accieca , e la paflione non ragiona . Ma bifogna proprio 
andare a leggere gli Op ufcoli di Piftoja, e anche di- 
ftintamente l'ultimamente inferitovi ereticale, e feifma- 
tico prodotto , col bugiardo titola di Voee della verità; 
e quindi potrà apprenderli il vero modo d'evitare 
V amarena di Jìile , la malignità delle accu/e &c* Mio» 
Dio ! quanto è terribile J'acciecamento di quelli , che 
voi lafciate alle loro vie! Poflìbile , che Perfone , le 
quali arrivano a trattare in quella foggia con gli altri; 
abbiano poi l'impudenza di reclamare riguardo a sé , 
e alle cofe loro , i diritti più fcntpolofi della mode- 
razione , della tranquillità , della indulgenza , perfino 
della tolleranza ! H% 
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dovete averla altrettanto alla gloria , e al merito • Io 
non fon Vefcovo fe non per eflere voftro Direttore , e_> 
Cooperatore, voi non fiete PaQori fe non per vigilare 
fpecialmente al governo (6*8) di quella parte di Dic- 
celi, che tutta intieramente mi fu commetta dal fommo 
PaQore . Ecco le noftre obbligazioni , ecco il 6ne dei 
noftro Miniftero. Io ho fvelato il mio cuore colla più 
fenfibile affezione , io ho manifestato i miei più intimi 
fentimenti dell'animo ; Deh! perchè non potrò io fpc- 
rare altrettanto da voi ì Lungi che io debba afpettarmi 
Emulazioni , e fegrete amarezze o indifpofizioni , io 
non afpetto da voi , che l'amabile femplicità , e l'inno- 
cente candore, caratteri troppo rifpettabili , e nccef- 
farj in un facro Paftore . Qual virtù più conveniente , 
e più cara , che quell'amabile unione di fentimenti , 
e di affetti tra il primo Paftore , e i fuoi Cooperatori i 
Ma queft'amabile unione come potrà fperarfi giammai^^, 
fenza quella dolce confidenza , che nafee dalla vicen- I0 $ 
devole comunicazione de'fentimenti ì 

Io vi chiamo in teftimonj in faccia a tutto il mon- 
do • Mi trovafte voi mai reftìo , inacceflìbile , duro, in- 
trattabile > Ah! Se i miei difetti fon molti, come pur 
troppo io debbo temere , non mi aggravate almeno in 
una parte tanto fenfibile , e fatemi giuftizia in un pun- 
to così analogo alla mia indole , alla mia educazione , 
al mio cuore . Io fon voftro , e voi fiete miei . Si ren- 
dati vani una volta gli sforzi di chi fra voi cercò finora 
di feminare divifìoni , e difeordie per l'unico oggetto di 
allontanarvi da me . Qual frutto infatti voi raccogliere 
da quei fegni funefti di feifma , net quali alcun fra di 
voi fi trovò qualche volta impegnato dai raggiri de'vo- 
ftri nemici? Se non che il rimorfo e il roffore . Vi 
feongiuro , o Fratelli , ad efler bene in guardia full© 
frodi di coftoro. Chiunque v'invita alle diflenzioni , 
■ ... — • 

(6"q) Voi fiete la più gran cofa del mondo : ma fe 
non direte , e farete a modo mio , anderete alla Leo- 
poldina a fcuola con i ragazzi fino a nuovo ordine • £, 

i 
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ed alle difeordie , chiunque vi predica un'altra dottri- 
na non è mandato da Dio . Quelli fono feduttori , che 
non fervono a Crifto , ma al loro intereffe , alla lor va- 
nità , al lor ventre ; le loro dolci parole, e le loro 
benedizioni fono i caratteri della ipocrisia , e della paf- 
fc _iìone . Rogo autem yos fratres , ut objeryetis eos qui dì f- 

107 ftnftones & offendicula prater do&rinam quam yos didi- 
cijìis faciunt : &> declinate ab illis , , bujufcemodt enim 
Chrijlo Domino nojìro non ferviunt , s ed fuo yentri: & 
per dulccsfcrmones, &* beneditfiones feducunt corda i»- 
noceutium . Ad Rora.id. Efli fono quei falfi Dotto- 
ri <7o; , che fchiavi di feonce inezie , e di favole , co- 
flituendofì Maeftri della Legge non intendono nè ciò 
che aflerifeono , nè quello che fpiegano agli altri. 
V 'olente s effe le %is dottora, non inttlligentes ncque qus 
ìoquuntur , neque de quibus affirmant . Ad Timoth. (• 
cap. i. 

La voftra maggior vigilianza feppellifca , e perda 
la memoria delle pattate irregolarità , e fe alcuno do- 
cile , e pronto nell'apparenza , ma forfè indifpollo nel 
cuore tentò di alienare il mio Gregge , e facendo feif- 
ma dal proprio fi rivolfe a Pattori non legittimi, e-» 
foreftieri ; ravviti in quefta divifione il catattere del 
maggior peccato contro J'Ecclefiaftica Gerarchia. Un* 
Chiefa , dicea S.Cipriano , è un Popolo unito al fuo 
Pallore e ai fuo Capo . Quando il Vefcovo parla il lin- 
guaggio della fede , e delia carità, è nella Chiefa, e 
la Chiefa nel Vefcovo ; chiunque fi divide dal Vefco- 
vo fi divide ancor dalla Chiefa . Scirr debes Epifcopum 

10 8 •» Bcclejìa effe , & Eccleftam in Epifcopo , O eos qui 
cum Epifcopo non funt , in Ecclefta non effe (7D. Non 



(70) Elfi non capifeouo nulla , e io fono S. Paolo • E, 

(71) E qui catbedram Petri , fuper quem fundata e(f 
Ecclefia deferii; in Ecclefia non effe: poiché. Deus 
unus ejt , O» Cbrijtu* unus , O Cathedra una ; super Pr- 
trum , Domini yoce fundata , . . . Quifquis alibi colle- 

\ $ tTi * fìggiti adultcrnm ejt , im^ium ejì.fagrilegum eft 
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fa adunque zelo , ma fu uno fpirito turbolento , fc- 
dotto , indifciplinato , fu l'ultimo sforzo della calun- 
nia il cercare un riparo centro le immaginarie violen- 
ze , e contro i fognati disòrdini . Sò che Ja fama cercò 
l'origine di quelle feifmatiche trame nelle infinuazioni 
di perfone flraniere, e lontane , $ó che fi pretefe di 
contraffegnare gli uomini nemici , che s'intrufero di 
nafeofto a foprafleminar la zizzania; ma chiudendo 
io gli occhi fopra le troppe odiofe tracce di chi venero 
finceramente ed amo di cuore, non farò che ripetere 
a voi, o mici Cooperatori , non era egli dovere della 
illuminata pietà l'arredare maneggi così vergogno!! ? 

Egli è però tempo oramai , che mi volga a voi , o 
fedeli Miniftri del Santuario, che vi opponefle eoa 
tanto zelo come torri inefpugnabili per la Cafa di Dio ♦ 
Nel tempo che alcuni fi lafciaron fedurre , nel tempo 
che una moltitudine fufeitata , e inquieta cercava di 
Spaventarvi , voi dimoftrafte col voftro coraggio , che 
una pietà foda , c illuminata e infleflìbile • Le vo fi re 
fatiche , le voftre follecitudini , Ja voftra carità faranno 
fempre il più tenero oggetto di confolazionc , e di 
allegrezza per tutte le anime fenfibili ai vantaggi della 
Cattolica Religione. Se le pafiorali mie cure d'una 
vada Diocefi , fe le diverfe incumbenze dell'Epifcopato 
non mi te ne {fero fpeffo lontano , (72) quante volte-» 
verrei io fleflb ad effer teftimonio, e partecipe degli 
effetti del voftro zelo • Me fe fon lontano di corpo, 
fiate pur fermi , ch'io fono prefente collo fpirito, che 
vi tengo continuamente nel cuore . Quando io penfo 

• - 

quodeumqut human* furore injìituitur , ut difpofttio dM* 
na yioUtur* facendo de'Vefcovi indipendenti ed il 
Papa Paflore ftranicro a Piftoja . Quello è un piccolo 
codicillo di S. Cipriano medefimo , del quale Moniìgnore 
non fà menzione • E. 

(7*) Secondo l'antica Difciplìna , a Eufebio di Ni- 
comedia , a Urfacio , e Valente &c. era rimprovera* 
co> che faee fiero troppa refidenza alla Corte • £• 
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a voi , quando io penfo a quel numero rifpettabile 
di Parochi illuminati , che con tanto impegno fi affa- 
ticano nella cara mia vigna p io quafi non fento l'ama- 
rezza , e il pefo dell'Epifcopato . E dovrò io diffidare 
dell' efito ,. dopo che il Signore fi è degnato di aflb- 
ciarmi un numero si grande di fervorofi Operaj ? Anzi 
dovrà far maraviglia, fe tanto fenfibilmente nella cara 
mia Diocefi fi fparge Ja divina mifericordia anche in 
mezzo agli sforzi più accaniti, e più fieri del nemico 
infernale ? La mia Diocefi di Piftoja è per me l'ogget- 
to il più confolante , e da voi miei amatiihmi Figli 
della Dioccli di Prato io fpero altrettanto . Il fervore 
meno equivoco , e più coraggiofo di molti de' voftri 
Concittadini mi afiìcurano nelle mie fondate fperanze . 

Ma deh! mio Dio io non fon pago abbattali za . Sot- 
to un Pincipe si religiofo , si illuminato , fotto uu_» 
Principie tanto impegnato a diflìpare gli ab ufi della 
ignoranza , e della fuperftizione , che corrompono Ja 
bella faccia della Chiefa , fotto un Principe , che voi 
ci avete dato nell'ecceflb delle voftre mifericordie , 
io fpero , direi quafi io voglio di più • Dilettiffimi miei 
Diocefani, figli, e fratelli, profittiamo delle benefi- 
cenze divine, ed entriamo nelle piiiìime vedute dell' 
amabil noftro Sovrano, amiamo la Religione con un' 
amore favio , e illuminato , ftiamo in guardia dalle in- 
edie dei feduttori , nelle confolazioni fumo grati , nel- 
le perfecuzioni confidenti , e coraggiofi , fapendo che 
Iddio le ha promette : foprattutto confcrviamo io alte- 
rabile la foggezione al Sovrano , l'ubbidienza alla Chie- 
fa, l'unione coi Fratelli , la carità, la pace, la man- 
fuetudine con tutto il mondo . 

Guardatevi , Ftatelli dilettiffimi , io non ve lo ripe- 
terò mai abbaQanza , dalle dottrine dei Farifei , c_* 
dei Sadducei della nuova Legge. Cavete a fremento 
Farìs&orum , O* SadHuc4orum • Matth.o". i i . Guardate- 
vi da coloro, che con finta pietà , e con fegreti collo- 
qui vi allontanano dai Pallori legittimi , per trarvi ai 
loro privati intereflì • Caycte a Scribis qui yolunt i» 
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fioìis ambulare , O falutari in foro , & in primis 
(Atheiris (73) federe in Sjnago^is , O primos difcubi- 



(73) Se però /* F*Jc infegnaffe data da G.C. me- 
defimo la prima Catedra a alcuno , e'non farebbe alcun 
male a federvifi. Per lo fpirito Farifaico da riconofeer- 
ft , e evitarli , ve ne fono anche degli altri caratteri. 
Per efempio : datemi uno , che beva gToflb fopra tutta 
le ribalderie , che fi {tampino, dicano , 11 operino da* 
fuoi Fanti, e cerchi il pelo' nell'uovo per ogni minimal 
parolina, per un fol gefto , che lui riguardi; potreb- 
be forfè quadrargli lo : excolantes cuìieem , Camelum 
éiuum glutientes • Se nel faticare all'eftirpazione de* 
mantelli™ , a moderare le genufleflioni , le Cartuc- 
ce &c. , nell'inveire contro la troppo femplice ma- 
terialità , fi lafciaflero dietro le fpalle l'obbedienza al 
Primate, la concordia con i Fratelli, l'annegazione di 
sè o la confervazione dell'unità dee. ; vi farebbe pe- 
ricolo di non vedere il Trave nell'occhio noftro , 
mentre fi pefa fino alla dramma la feQuca in quello 
del Fratello, e di calpeftare lo effenzial della Legge , 
decimando il cimino • Il noftro Signor G.C. volle cer- 
tamente col facro lume di fua dottrina , formare anche 
de'buoni fudditi al principato , de'Cittadini obbedien- 
ti, e fedeli al Trono, al Magiftrato , a ogni legittima 
Poteftà; e mentre fiamo si ben d'accordo fu quefti 
dorami preziofi , mentre ognun cerca di predicarli; fe 
alcuno affettane di dare ad intendere enervi de'Teo- 
Jogi oppofti , fe con Libelli , con Gazzette , con Opu- 
scoli , fi procuraffe di rendere odiofi , e fofpetti al Prin- 
cipato coloro, che per tutt'altro ci condraddicono , 
fe gli anadatfìmo enigmaticamente additando per pro- 
motori di follevazione dee. , farebbe a temere di non 
unirli a dire co'Farifei ; hunc invenimus fubvertentem 
Gentem nojtram , & prohibentem tributa dari Ctfari • 
Oh , manca le quante cofe de'Farìfei ! Non fum ficut 
ceteri homines o-c.z parlavan dolce, e aveano il fiele-» 
nel cuore j magnificavan la Legge, e non l'offcrvava- 

xn 

9 

\ 



)o( xc )o( 

tus im Ccenis ; qui devorant domos Viduarum fub obtentu 
prolixA orationis ; hi accipient prolixius Judicium. 
Marc. 12. 38. 6cc. 

Ritenete quello , che vi è fiato infegnaco cfa Noi in- 
torno alla fede , e intorno alle regole della vita cri- 
ftiana , ed anche intorno al culto citeriore della Re- 
ligione , o in voce, o in ifc ritto . (74) Fratrcs Jta- 
; 

no , aprivano cent'occhi fu'cibi immondi , e dicevano 
fcnza carità tutto ciò , che veniva loro alla lingua , lo- 
datori (temperati di loro fteflì, e detrattori implacabili de* 
Difcepoli di Crifto, non volevano preftar fede a miracoli, 
uè il viddcro mai arrenderli a'più forti argumenti,fem*pre 
tenaci nella loro opinione, fempre oftinati nell'errore, 
e nella Perfccuzione òcc. (Supplemento al Cafo propofto 
nell'Ordinario di Piftoja : utrum in Ecclefia detur Fari- 
feifmus ì ) E. 

(74) Eccoci alla conclusone . Tutto dee andare a 
jnio modo. Rivolgiamoci a deftra , e fmiftra, ruotia- 
mo anche in circuito , fempre s'ha a tornar qui. S. Pao- 
lo/ e Monfig.Ricci , faranno tutt'una . Manca folo che 
aggiungati* con G. C. medeftmo . Qui non colligit me- 
cum, difpergit: 0* qui non ejì mecum contri me eft ; 
imperocché potremmo confermare con molti fatti , che 
anche queQa è una maflima regolatrice di Monfig.Ric- 
ci • Ma bada anche meditar folamente lo fpirito di que- 
lla Lettera per ben capirlo • S.Agoftino però avverti- 
va affai diverfamente le Pecorelle di G.C, , fui propo- 
sto del Vefcovo Petiliano ; loro dicendo: Vos bujufmo- 
di fctleris , O* erroris exemplum , quanta potejfis vi gì- 
lantia precavete • Quantalibet dottrini , ac fami luce 
prafulgeat , lapidemque fe effe \a&*t pretiefum , quif- 
quis vos trabere voluerit pojì fe ipfum ; mementote quoti 
illa mulier fortis ( Chiefa fanta) pretiofior eft lapi- 
dibus pretiofis . Nemo dicat illum fequar , quoniam 

ipfe Cbrifìiarum me fecit Neque qui piantai ejì 

aliquid , neque qui ri%at , fed qui incrementum dat 
T>eus Null»$ prtdicans nomea QbriJH , 



r 



Digitized by Google 



)o( xci )o(, . . 

te , & tenete traditiones , >juas didicijìis fire per fermo* 
nem, five per Epijìoìam noftram • Ipfe antan Dominut 
nojìer Jefus Cbrijìus , & Deus , & Pater nojìer , qui 
dilexit no s , O dedit confolationem aternam , e> fper>$ 
bonam in gratta , exhortttur corda yeftra , o confir- 
met in omni opere, O» Sermone bono a. Theffal. cap.a. 
Dat. in PMoja dal Palazzo Vcfcovilc 
li $. Ottobre 1787. 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA, E PRATO. 

Cdrlo Mengoni Segretario • 



r> gejìans , ac minìjìrans facramemtmm Cbrìfti , ' /f- 
quendus ejì contrm unitatem Cbrifti « S.Attg. conu Lit. 
Petti. L.III. n.6\ Laonde fari più iicuro , e Cattolico 
il proiettarti , con la dotrina del Concilio di C. P« 
( Acì.IV,) Nos Apojìolicam Sedem fequimur , <fr» OJ5E- 
VIMUS , O «fl/foi communio ator e s , communicatores ha» 
bemus , e>* condemnatos ab ipfa , 00/ ionàtmna* 



Alla pag. LXXI. Un* li. 
x*Ta*-i* , TOLsfioiros , dee dire xttreurirctffjtetrof* 
E qualche altra co fa bifvgna perdonare 

alla fretta . 



Digitized by Google 



LETTERA PASTORALE 

DJ MONSIGNOR VESCOVO 

DI PISTOJA E PR A'T 0 

AI PAROCHI DELLA CITTA* B DIOCESI 

DI PISTOJA 

In occasione di accompagnar loro altra 
Pastorale diretta al Clero e Popolo 
della Città e Dio cefi di Trato . 

NOn occorrerli , che riferiamo diftefamente 
le quattro paginet te , delle quali è com- 
porta la prefente Lettera, che porta fimilmente 
la niedefima data de' 5. Ottobre, e non e che 
un fempHce avvifo dell'altra a'Pratefi , fenza_» 
aggiugner niente di rimarchevole , che non fia 
in quella • Vi è anche qui (p. $.) la necefiìta 
inafpettata di fare la fua Apologia dopo il gran 
fatto orribile della Campana: Io non avrei mai 
creduto di dover ejfere nella neceffità di giuflifica- 
re la mia condotta , fino &c. V adefione alle più 
pure mofftme delV Antichità : il richiamo de'Libri 
(p.4.) adattati a illuminare anco il comune de* Fe- 
deli , fatti /porgere nella Dtocefi : il libero ( V.An- 
notazioni n.8.) concorfo de'Parrochi nei confer- 
mare nel Sinodo le Provvidenze già prefe, e i 
rumori calunniofi fparfi anche in altre Provincie» 
per le fediziofe , e fegrete infinuazioni di faìfi Apo- 
fìclz • Quattro parole di conforto a rimaner co- 
lanti (o oftinati) nella carriera intraprefa , un 
bei tefto fcritturaie di formalità, c Amen* 
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